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NOTA BIBLIOGRAFICA. 


La 7ragedia del Re Riccardo II fu pubblicata 
per la prima volta in una edizione in quarto nel 1597, 
il che ci permette di stabilire che essa dovesse es- 
sere stata scritta nel 1593. Le somiglianze che si 
trovano fra il Riccardo II di G. Shakespeare e 
l’Edoardo II del Marlowe (che non oltrepassa 
il 1590) gettano qualche luce sulla data della com- 
posizione. Inoltre bisogna tener conto che il lavoro 
appartiene ancora all’epoca in cui il poeta usava 
liberamente versi rimati: un quinto, in fatti, del 
Riccardo è scritto con versi a rime baciate. Un 
esame attento della tecnica di questo lavoro, lo 
mette fra l’Enrico IV, Riccardo III, Romeo e Giu- 
lietta e il Re Giovanni. Di questa tragedia se ne 
conoscono varie edizioni, in alcune delle quali ven- 
nero soppressi circa duecentocinquanta versi nella 
prima scena del quarto atto. I versi soppressi sono 
quelli che vanno dal punto in cui Bolingbroke dice: 


Recate qui Riccardo che in presenza 
di tutti voi possa abdicare... 


VI NOTA BIBLIOGRAFICA 


E così per tutto il resto della scena fino alle pa- 
role del Re Riccardo: 


Bene. Un trasporto? Ed è un trasporto invero, ecc.... 


Il qual verso era sembrato sovversivo alla Re- 
gina Elisabetta, specie dopo che durante la con- 
giura di Essex, Merrick, che era uno degli aderenti, 
fu arrestato mentre usciva con gran numero di 
suoi compagni congiurati e con grande ostenta- 
zione dalla rappresentazione del Riccardo Il. 

Le fonti di questa tragedia si trovano, come quasi 
tutte le altre, nelle Crorzackhe dell’ Holinshed, a cui 
vanno aggiunti — per quel che riguarda le imprese 
di Mowbray in Palestina — gli Arzzali dello Stowe 
che sono del 1580. Probabilmente però, lo Shake- 
speare attinse ad altre fonti che non conosciamo. 
L’azione storica del Riccardo II si svolge fra il 
29 aprile 1398 e i primi di marzo del 1400. 


DRAMATIS PERSONAE. 


RE RICCARDO II. 

GIOVANNI DI GAND, duca di Lancastro ) .. 

EDMONDO DI LANGLAY, duca di York Î oa 

ENRICO detto di BOLINGBROKE, duca di Hereford e 
figlio di Giovanni di Gand, poi Enrico IV. 

IL DUCA DI AUMERLE, figlio del duca di York. 

THOMAS MAWBRAY, duca di Norfolk. 

LORD BERCLEY. 

IL DUCA DI SURREY. 

IL CONTE DI SALISBURY. 

BUSHY 

BAGOT » creature di re Riccardo. 

GREEN 

IL CONTE DI NORTHUMBERLAND. 

ENRICO PERCY, suo figlio. 

LORD ROSS. 

LORD WILLOUGHBY. 

LORD FITZWATER. 


NB. I nomi sono qui scritti secondo l'ortografia inglese: ma nel 
testo ho cercato di riprodurli secondo la pronunzia italiana, per 
facilitare la lettura a chi fosse ignaro di pronunzia inglese. 


IL VESCOVO DI CARLISLE. 
L’ABATE DI WESTMINSTER. 
IL LORD MARESCIALLO. 

SIR STEFANO CROOP. 

SIR PIERCE D’EXTON. 

Il capitano di una banda gallese. 


LA REGINA, moglie di re Riccardo. 
LA DUCHESSA DI YORK. 

LA DUCHESSA DI GLOCESTER. 
Signore al seguito della Regina. 


Signori, Araldi, Ufficiali, Soldati, due Giardinieri, un Custo- 
‘ de, un Messaggero, un Valletto e altri personaggi del seguito. 


La scena è parte in Inghilterra 
e parte nel principato di Galles. 


La tragedia di re Riccardo Il 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Londra, Una stanza nel Palazzo. 


Entra RE RiccaRrpO col seguito. Entrano anche GAND 
e altri nobili. 


Re Riccarpo. 


Vecchio Giovanni di Gand, venerato 
Lancastro, hai tu secondo il giuramento 
e il bando tuo condotto quivi Enrico 
d’ Herford il valoroso tuo figliuolo 

per sostener la violenta accusa 

ultima, che non ci permise il tempo 

di esaminar, l’accusa contro il duca 

di Norfolk, Thomas Mòbre? 


GiovannI DI GAND. 


L’ho condotto 
o mio sovrano. 
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Re Riccarpo. 


E dimmi ancora, l’hai 
tu scandagliato? Accusa forse il duca 
per qualche antica ingiuria o giustamente 
sì come ogni fedel suddito deve 
quando una qualche prova a riscontrare 
ebbe di tradimento in lui? 


GiovanNNI DI GAND. 


Per quanto 
potuto ho approfondii, si tratta appunto 
di un pericolo, ch’ei farebbe correre 
a Vostra Altezza e non già di un'antica 
ingiuria, 

Re Riccarpo. 


Allora chiamalo alla nostra 
presenza: a faccia a faccia, corrugato 
sopracciglio pur contro sopracciglio 
sentiremo parlar liberamente 
l’accusatore e l’accusato. 


Escono alcuni del seguito. 


Sono 
Crucciati entrambi, per la rabbia sordi 
sì come il mare, d’ira tutti ardenti 
ed al pari del fuoco violenti. 


Rientrano i gentiluomi- 
ni del seguito con Bot- 
nIGBROKE e NORFOLK. 


- 


Atto primo, Scena prima 


(9°) 


BOLINGBROKE. 
Augurî d’infiniti anni e di lieti 
giorni, al Sovrano mio gentil al molto 
ben amato Signor mio. 


NORFOLK. 


Che ogni giorno 
sorpassi l’altro in sua felicità 
fino a che il cielo invidioso della 
gioia terrestre un titol non aggiunga 
alla immortal vostra corona. 


Re Riccarpo. 


Entrambi 
vi ringraziam se ben non ci lusinghi 
come appar dalla causa che qui 
vi ha condotti e cioè per accusarvi 
l'uno con l’altro di alto tradimento. . 
Cugino d’Herford quale accusa lanci 
contro il duca di Norfolk, Thomas M6bre? 


BOLINGBROKE. 


Primo — e registri il ciel le mie parole — 
per l’amore di suddito divoto 

che del principe suo pensa soltanto 

alla salvezza e son libero d’ogni 

odio ingiustificato, io vengo a questa 
vostra regal presenza a reclamare. 

Ora a te mi rivolgo, o Thomas Mòbre 
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e chieggo che si noti in qual maniera 
ti saluto. Perchè di quanto dico 

su questa terra sosterrà il mio corpo 
e la divina anima mia nel cielo 
risponderà. Tu sei un traditore 

e uno spergiuro, di lignaggio troppo 
buono per viver sì perfidamente. 

Poi che più puro e cristallino è il cielo 
più le nubi son ree che gli fan velo: 
e per poter quel che dico aggravare 
l’insulto in gola ti saprò cacciare; 

e fo voto — se al mio Sovrano aggrada — 
il mio dire provar con la mia spada. 


NORFOLK. 


Che la freddezza della mia parola 

non appanni il mio zelo: non è questa 
la prova di un litigio femminile, 
l'amaro suon di due lingue irritate 
che possa far da arbitro fra noi 

in una tal contesa: è caldo il sangue 
che per questa deve esser fatto freddo. 
Pur non potrei vantarmi di sì doma 
pazienza, da star calmo e tacere. 
Prima la reverenza che mi piega 
d’innanzi a Vostra Altezza mi rattiene 
di abbandonar le redini e di dare 

di sperone al mio libero discorso, 
correrebbe altrimenti la sua posta 


Ul . 


Atto primo, Scena prima 


finchè dentro la gola non gli avessi 
due volte ricacciato queste accuse 

di tradimento. Ma la nobiltà 

del suo sangue regale, tralasciando 

e non tenendo conto che cugino 

egli è del mio signore, io qui lo sfido 
io qui gli sputo in volto ‘e affermo ch'egli 
è un vil calunniatore ed un codardo. 
E lo mantengo contro ogni vantaggio, 
dovessi per trovarlo, risalire 

a piedi, fino alle gelate vette 

delle Alpi, od in qualunque inabitabile 
contrada che non abbia calpestato 
inglese mai. Difenda intanto questo 

la mia lealtà: giuro solennemente, 

per ogni mia speranza, ch’egli mente. 


BoLINGBROKE. 


Ecco o codardo pallido, tremante, 

qui ti getto il mio gaggio, rinunciando 
alla regal mia parentela, e il sangne 
mio regio tralasciando che il timore, 

— non già la reverenza — ora ti fanno 
eccepire. Se ti ha lasciato forza 
bastante, il tuo colpevole spavento 

per raccogliere il pegno del mio onore, 
ora inchinati! Per quel gaggio ed anche 
per tutti i riti di cavalleria 

ti saprò dar ragione — arma contro arma — 
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di quel che ti ho detto e d’ogni peggio 
cosa che inventeral. 


NoRroLK. 


Ben lo raccolgo 
e per questa mia spada che sui miei 
omeri impose la cavalleresca 
dignità, giuro che saprò risponderti 
nelle condizion legali e nelle 
forme prestabilite per la prova 
dei cavalieri. E guando sarò in sella 
possa non più discenderne vivente 
se ho tradito e se pugno ingiustamente. 


Re Riccarpo. 


Quale è la colpa che il cugino nostro 

su M6bre fa pesar? Bisogna ch’ella 

sia ben grave per farci persuasi 

che. esiste in lui qualche pensier malvagio. 


BOLINGBROKE. 


Udite: quel che affermo, proverà, 

se è vero, la mia vita. Questo Mòbre 

ben ottocento nobili riscosse 

dicendo che servivan per pagare 

i soldati di Vostra Altezza e invece 

come vile furfante, come indegno 

traditor gli ha tenuti per un suo _ 
ignobil scopo. Inoltre affermo — e voglio 
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provarlo combattendo quivi o in altra 

parte o nel luogo più lontan che mai i i | 
abbia visto occhio inglese — che qualunque Î 
tradimento che in questi diciotto anni 

è stato complottato e combinato 

su nostre terre, ha trovato la sua 
sorgente e la sua prima forma in questo 
falso Mobre ed infine affermo — e voglio 
prendere a garanzia di quanto io dico 
l’infame vita sua — ch’ei complottò 

la morte del duca di Gloster, spinse 

i nemici suoi creduli, per cuî 

qual traditore vile immerse dentro 

flutti di sangue un’anima innocente. 

E questo sangue come quel d’Abele 
sacrificato, grida fuor da tutte 

le tacite caverne della terra 

verso me per giustizia e per castigo 

e affinchè finalmente sia compita 

in modo degno la mia lotta ardita 

ch'io lo punisca o ci perda la vita. 


Re Riccarpo. 
Con quale alta energia s'impone questa 
sua risoluzion! Che mai rispondi 
o Tommaso di Norfolk? 
NORFOLK. 


Che il Sovrano 
mio rivolga la faccia ed agli orecchi 
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ordini di restar sordi fin quando 
l’obbrobrio del suo sangue abbia narrato 
e dimostrato, come un così turpe 
mentitore, odiato sia da Dio 

e dagli uomini buoni. 


Re Riccarpo. 


Imparziali 
sono, o M6bre, gli orecchi e gli occhi miei. 
Fosse egli mio fratello, fosse pure 
l'erede del mio trono — ed è soltanto 
il fratel di mio padre — pe’l rispetto 
al mio scettro dovuto, io faccio voto 
che, per quanto vicino al nostro sacro 
sangue, non sarà mai privilegiato; 
nè parziale verso lui sarà 
l’inflessibil saldezza del mio cuore. 
Egli è suddito nostro, o Mòbre, come 
lo sei tu: parla pur liberamente 
e senza aver timore. Io lo permetto. 


NoRFOLK: 


O Bolingbrok, così fin nel profondo 
del tuo cuore tu menti per la gola 
di traditore! Tre parti di quello 
che ho ricevuto da Calais, son state 
sborsate onestamente agli assoldati 
di Sua Altezza; la terza parte poi 
l'ho trattenuta col consenso suo 
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poi che me la doveva il mio Sovrano 
come resto di un conto allor che andai 

in Francia a prender la Regina. Ed ora 
inghiottisci la tua menzogna fino 

in fondo. In quanto a Gloster non l’ho ucciso 
ma — per mio danno — trascurai di compiere 
un dovere giurato in questo caso. 

In quanto a voi, mio nobile signore 

di Lancastro, buon padre del nemico 

mio, se una volta ordii l'inganno contro 
la vostra vita, è offesa di cui piange 

la triste anima mia. Ma tutto questo 

ho confessato, quando il Sacramento 
l’ultima volta ricevetti e chiesi 

il perdono di Vostra Grazia e spero 
d’averlo avuto. Questa è la mia colpa. 

In quanto al resto ha origin dal rancore 
di un marrano, di un vile, del più indegno 
fra i traditori, ond’io gagliardamente 

me ne saprò difendere. A mia volta 

getto ai piedi di questo traditore 
fanfarone, il mio gaggio per provargli 
anche nel miglior sangue del suo petto 
come io mi sia leale e gentiluomo. 

E a voi il mio cuore il suo voto rinnova 
di stabilire il giorno della prova. 


Re Riccarpo. 


Crucciati gentiluomini, lasciate 
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. ch'io vi consigli e senza effusione 

di sangue calmi in voi questa ira vostra. 
Ecco la mia ricetta, se ben medico 

io non mi sia: profonda inimicizia 

fa una troppo profonda incisione. 
Dimenticate e perdonate; in buono 
accordo state ed in comun perdono. 
Dice il dottor che questo non è il mese 
per i salassi: e fateci palese 

ottimo zio, che come è cominciato 
questo contrasto venga terminato. 

Io saprò dare a Norfolk il consiglio 

di calma e voi pensate a vostro figlio. 


GiovannI DI GAND. 


Esser fattor di pace è un atto degno 
per l’età mia: gettate dunque il pegno, 
o figlio mio, del duca. 


Re Riccarpo. 


E voi gettate 
Norfolk il suo. 


GiovannI DI GAND. 


Dunque, Enrico, esitate? 
Obbedienza vuol che questa mia 
dimanda non ripeta. 


Atto primo, Scena prima II 


Re Riccarpo. 


Getta via, 
Norfolk: noi l’ordiniamo ad ambidui. 


NoRrFOLK. 


Ecco, o Sire, mi getto ai piedi tui! 
Puoi chiedermi la vita e non l’onore: 
della mia vita puoi farti signore 

ma all’onor mio che vivrà dopo morte 
macchia non gli puoi dar di una tal sorte. 
Son qui irriso, mal visto, ed accusato; 
trafitto in cuor dal dardo avvelenato 
della calunnia. Quale chirurgia 

potrà guarire questa anima mia 

se non il sangue traboccato a pieno 
dal cuore che produsse un tal veleno? 


Re Riccarpo. 


Giova all’ira resistere. A che tardi? 
Il leone ammansisce i leopardi. 


. NoRFOLK. 


Ma le macchie non toglie loro! Prendi: 

tutto da me fuor che l’onor pretendi. 

Ecco, o signor, che il pegno io ti abbandoni! 
Il più puro tesor che il tempo doni 

è un nome senza macchia. Inonorato 

l’uomo non è che fango colorato 

che argilla inorpellata. Un buon gioiello, 
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ben dieci volte chiuso a chiavistello, 

è il cuore ardito dentro un sen leale: 

vita ed onore hanno in me un peso eguale. 
Prendi l’onor, spenta è la vita mia 

ond’io scongiuro Vostra Signoria 

il giorno della prova a stabilire 

ch'io vo’ viver per lei, per lei morire. 


Re Riccarpo. 


Restituite il pegno, o mio cugino. 
Incominciate! 


BOLINGBROKE. 


Che il poter divino 
tal peccato allontani dal mio cuore! 
Potrò mai presentarmi al genitore 
senza cimiero? Potrò mai tremante 
col volto bianco al par di un mendicante, 
mostrarmi al padre mio, di fronte a questa 
immagin di codardo, con la testa 
senza cimiero? Prima che di tale 
viltà ferisca l’onor mio mortale 
la lingua o che cominci un così ontoso 
discorso, i denti strappino il carnoso 
istrumento servile e titubante 
ch'io lo saprò sputare sanguinante — 
là dove s’erge, come una minaccia 
il disonor — di Mébre in sulla faccia. 


Exit Ganp. 
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Re Riccarpo. 


Non siamo nati a chiedere, ma solo 

a comandare. Poi che non volete 
conciliarvi, tenetevi ben pronti 

o ne risponderan le vostre vite 

a Conventry nel dì di San Lamberto. 
Là con spada e con lancia arditamente 
deciderete il vostro odio furente. 

Poi che non vi potemmo conciliare 
ben saprà la giustizia designare 

il Cavalier della Vittoria. Andate, 

ed agli araldi d'arme comandate 

Lord Maresciallo, che oramai per questi 
dissidî interni si mantengan presti. 


Exeunt. 
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SCENA II. 


Londra. Una stanza nel palazzo del Duca di Lancastro. 


Entrano GAND e la DUCHESSA DI GLOCESTER. 


GiovanNI DI GAND. 


Ahi quella parte che è entro me di sangue 
dei Woodstock mi sollecita più assai 
- delle vostre querele a protestare 
I contro i trucidator della sua vita. 
Ma poi che sta il castigo in quelle mani 
che commiser la colpa non potuta 
da noi punir, fidiam la causa nostra 
nel volere del cielo. E questo — quando 
l'ora in terra sia giunta — sulla testa 
dei sanguinarî una vendetta ardente 
farà piovere. 


LA DucHEssA DI GLOCESTER. 


Non trova più acuto 
sprone, la fratellanza in te? Più vivo 
fuoco, l'amor non ha nel vecchio sangue? 
I sette figli d’Edoardo — ed uno 


Atto primo, Scena seconda rS 


di questi ben sei tu — sette fiale 

erano del suo sangue, sette rami 

nati da egual radice. Alcuni secchi 

sono per legge di natura; alcuni 

di questi rami li tagliò il destino. 

Ma Tommaso, il signor mio, la mia vita 
l’adorato mio Gloster, la fiala 

colma del sacro sangue d’Edoardo, 

la più florida rama del regale l 
suo tronco è a terra e sparso è il prezioso 
succo. È stata abbattuta e le sue foglie 
estive, son tutte appassite e questo 

per man d’invidia con l’agonizzante 
mannaia del delitto. Ahi, Gand, fu tuo 
quel suo sangue! Quel talamo, quel seno, 
quell’utero quell’unica matrice 

che te stesso creò, lui fece un uomo! 

E se bene tu viva e tu respiri 

fosti in lui trucidato! Tu consenti 
largamente alla morte di tuo padre 

alla morte assistendo del fratello 

tuo sventurato, la cui vita sopra 

quella del padre tuo fu modellata. 

O Gand! Non chiamar questa pazienza 

è questa disperazione, mentre 

così sopporti che il fratello tuo 

sia assassinato, mostri allo scoperto 

il cammin di tua vita ed al feroce 
assassino tu insegni in qual maniera 
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si uccida. Quel che nelle basse genti 
noi chiamam pazienza, altro non è 
che pallida codardia in nobil petto. 
Che dirò? Per salvarti la tua via, 

il miglior modo è vendicar la morte 
del mio Gloster. 


Giovanni DI GAND. 


È la lite d’Iddio! 
Chè fu il messo d’Iddio, fu il suo sicario 
unto in sua vista, che ne decretava 
la morte. Se commise egli un delitto 
che lo vendichi Iddio! Non posso contro 
un suo ministro il minaccioso braccio 
levar già mai. 


La DucHESssA DI GLOCESTER. 
Dunque a chi lamentarmi? 
GIOVANNI DI GAND. 


A Dio che delle vedove è campione 
e difesa. 


LA DucHESsSsA DI GLOCESTER. 


E sia dunque! Addio mio vecchio 
Gand: tu ti rechi a Coventry a vedere 
combatter contro il vile Mobre, il nostro 
cugino Herford. Oh imponi sulla lancia 
d’Herford il peso dell’uccisione 
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del mio sposo, che possa entrar nel seno 
dell’omicida M6bre o — se sventura 

lo manchi al primo scontro — che i delitti 
di Mébre sian sì gravi da spezzare 

del suo destriero le spumanti reni 

e da scagliarlo nella lizza a capo 

fitto, del suo cugin, misera preda. 

Addio, mio vecchio Gand, deve la moglie 
del fratel tuo finir la vita pia 

col suo dolor per sola compagnia. 


GIovaANNI DI GAND. 


Sorella addio; vado a Coventry: possa 
restarti tanto di conforto, quanto 
io ne porto con me. 


La DucHESSA DI GLOCESTER. 


Senti, una sola 
parola: il duol rimbalza dove cade 
non perchè vuoto sia ma pe’l suo peso. 
Ti lascia prima ancor di cominciare 
poi che il dolore non finisce quando 
sembra esaurito. A tuo fratello Edmondo 
di York, tu raccomandami. Ecco, è tutto. 
No, non partir così. Se ben sia questa 
la cosa più importante non andare 
così presto. Qualche altra cosa ancora 
mi debbo ricordar.... Digli... Che cosa? 
Digli che venga il più presto ch’ei possa 

Su. La tragedia di re Riccardo 47. 2 
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a visitarmi a Plashy. Ahimè, che dunque 
vi troverà il buon vecchio, fuor di vuote 
sale e di non calpesti pavimenti? 

E chi gli augurerà fuori dei miei 

gemiti il benvenuto? Raccomandami 
dunque: digli che a ricercar non venga 
qui la tristezza poi ch’essa è dovunque! 
Misera! Debbo andarmene e morire: 
ultimo addio che in pianto posso dire! 


Exeunt. 


SCENA III 


Gosford-Green, presso Conventry. 


La lizza apprestata con un trono e circondata da 
persone del seguito di Re Riccarpo. Entrano il 
Lorp MarresciaLLo e IL Duca DI AUMERLE. 


IL Lorp MARESCIALLO. 


Milord Aumerle è armato Enrico d’Erford? 


AUMERLE. 


Di tutto punto e gli tarda di entrare. 
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IL Lorp MARESCIALLO. 


Già pien di foga e di valore, il duca 
di Norfolk il segnale della tromba 
di chi lo sfida, aspetta. 


AUMERLE. 


Allora, dunque, 
i campioni son pronti e aspettan solo 
che arrivi Sua Maestà. 


Suono di trombe. Entra il RE 
Riccarpo che si siede sul tro- 
no. Son con lui Ganp, BusHy, 
Bacor, GreENed altri che pren- 
dono'i loro posti. Suona una 
tromba a cui risponde di den- 
tro un’altra tromba. Dopo di 
che entra NorFoLK armato 
e preceduto da un ARALDO. 


Re Riccarpo. 


Maresciallo, 
chiedete a quel campion perchè sia armato; 
dimandategli il nome ed invitatelo 
a giurar la giustizia di sua prova. 


IL Lorp MARESCIALLO. 


Nel nome del Signore e in quel del Re 
di’ chi tu sei, perchè sei quivi in armi 
di cavaliere equipaggiato; contro 

chi vieni e quale è mai la tua contesa. 
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Sii veritiero in nome della tua 
cavalleria e del tuo giuramento 
e ti assistano il Cielo e il tuo valore. 


NoRFOLK. 


Io mi chiamo Tommaso Mòbre, duca 

di Norfolk. Vengo qui fedele al mio 
giuramento — che Iddio mai non permetta 
a un cavalier di violarlo! — e vengo 

per difender la mia fede, la mia 

sincerità, per Dio, per il mio Re 

e pei suoi successori, contro il duca 
d’Herford che mi accusa; e per la grazia 
d’Iddio, con questo mio braccio a provargli, 
difendendomi, ch’egli è un traditore 
contro Dio, contro il Re, contro me stesso. 
E come io lotto per la verità 

mi abbia in custodia il cielo. 


Suoni di trombe. Entra 
BoLINGBROKE armato e 
preceduto da un ARALDO. 


Re Riccarpo. 


Maresciallo, 
dimandate a quel cavaliere in armi 
il suo nome e perchè sia qui venuto 
rivestito con abiti di guerra. 
E formalmente, per la legge nostra 
ch’ei giuri la giustizia di sua prova. 


Atto primo, Scena terza 


IL Lorp MARESCIALLO. 


Come ti chiami? E perchè vieni innanzi 
a Re Riccardo in sua lizza regale? 
Contro chi vieni? E quale è la tua lite? 
Parla da cavaliere e il ciel ti aiuti. 


BOLINGBROKE. 


Enrico d’Herford, di Lancastro e Derby 
son io, che qui mi trovo in armi e in lizza 
per provar — con la grazia del signore 

al Dio del cielo, a Re Riccardo a me 
come sia traditor pericoloso 

e fellone, Tomaso Mòbre, duca 

di Norfolk. E poi che combatto in nome 
di verità m’abbia in custodia il cielo. 


IL Lorp MARESCIALLO. 


Sotto pena di morte, non sia alcuno 
così audace ed ardito da toccare 

le palizzate della lizza, eccetto 

il Maresciallo e gli ufficiali scelti 
perchè dirigan questa schietta prova. 


BOLINGBROKE. 


Lord Maresciallo, permettete ch'io 

baci la man del mio Sovrano e innanzi 
a Sua Maestà pieghi il ginocchio, poi 
che Mòbre ed io siam come due persone 
pronte a partire per lungo e penoso 
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pellegrinaggio. Dunque consentite 
che amicamente salutiamo i nostri 
amici. 

IL Lorp MaARrEscIALLO. 


Lo sfidante ora saluta 
divotamente Vostra Altezza e chiede 
di baciarvi la mano e congedarsi. 


Re Riccarpo. 


Noi vogliamo discendere e abbracciarvi. 
Cugin d’Herford la tua causa è leale 

sii fortunato in tal pugna regale: 

addio mio sangue, se ti vuol la sorte, 
pianger potrem, non vendicar tua morte. 


BOLINGBROKE. 


Non versino per me lacrime vane 
nobili sguardi se la lancia immane 
di Mébre mi trafigga: fiducioso, 
ora, e siccome il volo impetuoso 
di un falco in caccia, io vo’ seco pugnare. 
Ecco da voi mi debbo congedare 
mio buon signore e da voi mio cugino 
Aumerle. Io non temo se ben vicino 
sia a lottar con la morte. Ma ridente 
sono e ben preparato arditamente. 
Come in un pranzo inglese, io lascio in fondo 
il meglio, a che finisca più giocondo. 
A Gand. 
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O tu, terreno autor del sangue mio 

il cui spirito pien di giovinezza 

in me rigenerato offre una doppia 
energia per attinger la vittoria 

che mi ondeggia sul capo, or con tre preci 
rendimi ben più salda l'armatura 

e il ferro della mia lancia acuisci 

coi tuoi voti, affinchè possa passare 
di M6bre nella ben flessibil cotta 

e far splender con nuova luce il nome 
di Giovanni di Gand grazie all’ardito 
valore di suo figlio. 


GiovannI DI GAND. 


Nella giusta 
tua prova, Iddio ti assista e sii tu pronto 
come il baleno nell’attacco e i colpi 
tuoi, doppiamente raddoppiati, piombino 
quale stupefacente fulmin sopra 
il casco dell’avverso e periglioso 
nemico tuo. Fa che ribolla il sangue 
tuo giovanile e vivi e sii valente. 


BOLINGBROKE. 
Mia innocenza e San Giorgio, alla riscossa! 


NoRFOoLK. 


Qual sia la sorte che mi serba Iddio 
e la Fortuna, qui vivrà e morrà 
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un gentiluom che fu giusto e leale 

e divoto del Re Riccardo al trono. 
Non mai captivo con più franco cuore 
ruppe i legami del servaggio e mai 

si conquistò la libertà dorata 

senza controllo, più giocondamente 

di quel che il cuore mio celebri questa 
parata di battaglia con il mio 
avversario. Sovrano ognipotente 

e voi compagni Pari, oggi la bocca 
v’augura anni felici. Come a festa 
vado alla lotta e senza alcun pensiero 
lieto e seren, che cuor tranquillo ha il vero. 


Re Riccarpo. 


Milord addio! Leggo sicuramente 
il tuo valor nell’occhio rilucente. 
Il segno, Maresciallo, e si cominci. 


IL Lorp MARESCIALLO. 


Enrico d’Herford, di Lancastro e Derby 
ecco la lancia e ti difenda Iddio! 


- BOLINGBROKE. 
Forte in speme qual torre “amen ,, io dico! 


IL Lorp MARESCIALLO 


a un ufficiale, 


Andate ad arrecare questa salda 
lancia al duca di Norfolk, sir Tomaso. 
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IL Primo AraLpo. 


Enrico d’Herford di Lancastro e Derby, 
è qui ingaggiato per Iddio, pel suo 
Sovrano e per se stesso a dar la prova 
come il duca di Norfolk, Thomas Mòbre, 
abbia tradito il suo Dio, il suo Re 

e se stesso. Egli aspetta arditamente 

e bramoso il segnal di cominciare. 


IL Lorp MarescIALLO. 
Suonate trombe e avanti i combattenti! 


Le trombe suonano una caccia. 


Fermi! fermi! Gettato ha il Re il bastone! 


Re Riccarpo. 


Depongano le lance ed i cimieri 

e ritornino entrambi ai loro seggi. 

Venite insiem con noi. Suonin le trombe 

fino a quando non abbiam detto a questi 

duchi, quello che abbiamo decretato. 
Lungo suono di trombe. 
Rivolgendosi ai combattenti. 

Fatevi più vicini 

ed ascoltate quel che abbiam deciso 

con il nostro consiglio. Poi che il suolo 

di questo nostro regno esser non deve 

col sangue intriso a cui dette la vita 

poi che assister non voglion gli occhi nostri 
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alla vista tremenda di ferite 

fatte con spade di concittadini 

e poichè riteniamo che soltanto 
l'orgoglio dall’ala d’aquila, pieno 
d’ambiziosi pensieri tendenti 

al cielo con invida gelosia, 

vi eccita a risvegliar la pace nella 
culla di questo regno addormentata 
col gentil sonno di un dolce fanciullo 
e poi che il suon stridente delle trombe 
aspre ed i rudi colpi delle vostre 
armi ferrate, potrebber cacciare 

la bella pace dai confini nostri 

e farci diguazzare entro fraterno 
sangue noi vi esiliam dal territorio 
nostro. Cugino d’Herford, sotto pena 
di morte, voi, finchè due volte cinque 
estati, non abbiano reso pinguì 

i nostri campi, non rimpiangerete 

i nostri bei dominî ma i sentieri 
stranî, percorrerete dell’esilio. 


BOLINGBROKE. 


Sia fatta la volontà vostra! E adesso 

mi conforta il pensier che il sole stesso 
che vi riscalda anche su me risplende 

e il raggio d’or che ora qua giù discende 
lo stesso mio cammin saprà trovare 

per potermi l’esilio anche indorare. 
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Re Riccarpo. 


Norfolk, per te rimane un più severo 
giudizio ch’io pronuncio a mala voglia. 
Il vol lento delle ore non dovrà 
determinare il limite infinito 

del triste esilio tuo, che sotto pena 
della tua vita e contro te pronuncio 
questa parola senza speme: “Mai ,,. 


NORFOLK. 


Una grave sentenza, o mio Sovrano, 
ch'io dalla bocca dell’Altezza Vostra 
non mi aspettavo. Avea pur meritato 
da vostra man regale altro compenso 
del funesto giudizio che mi piomba 

in tale aer dolente. Questa lingua 

che ben da quaranta anni parlo, il mio 
nativo inglese, oblierò. Sì l’uso 

della mia lingua mi diverrà vano 

al pari d’arpa o di viola senza 

corde o al pari di un ottimo stromento 
in un astuccio, che poi tratto fuori 

sia posto in quelle mani che non sanno 
un’armonia ritrarne. Nella bocca 

avete imprigionato la mia lingua 

insiem con le mie labbra ed i miei denti 
e la triste ignoranza inerte e greve 
fate mia carceriera affinchè possa 
custodirmi. Son troppo vecchio, ormai, 
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per carezzare una balia e son troppo 
avanzato negli anni per tornare 
scolaro. Ma qual’è la tua sentenza 

se non la muta morte, che ormai priva 
la lingua di sua favella nativa? 


Re Riccarpo. 


Che giova lamentarsi? Dopo quanto 
sentenziammo è inutile ogni pianto. 


NORFOLK. 


Dunque così, da me, lascio la luce 
della mia patria per entrare alfine 
nell'ombra di una notte senza fine! 


Re Riccarpo. 


Tornate a pronunziare un giuramento: 
tese le mani d’esuli, su questa 

spada regale, per l'obbedienza 

che a Dio dovete — dalla nostra noi 
vi liberiam con l’esilio — giurate 

di mantener quel che vi dimandiamo. 
Nel vostro esilio non dovrete mai 
scrivervi o salutarvi ad acquetare 
questa cupa tempesta del vostro odio 
domestico, nè mai formar disegno 
d’incontrarvi per tessere un intrigo, 
per congiurare o stabilire un qualche 
danno contro di noi, contro lo Stato 
contro i sudditi nostri e il nostro suolo. 
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BOLINGBROKE. 
Giuro! 
NorroLx. 


Manterrò tutto questo. 
BOLINGBROKE. 


Norfolk, io ti parlo ancora da nemico: 
odi, se il Re lo avesse acconsentito, 
una delle nostre anime nell’aria 

già volerebbe libera dal suo 

fragil sepolcro della nostra carne, 
come la nostra carne oggi è bandita 
da questa terra. Prima di lasciare 

il regno, or tu confessa il tradimento. 
E poi che lungo è il tuo cammino ormai, 
vano è recar l’imbarazzante peso 

di un’anima in peccato. 


NORFOLK. 


O Bolingbroke il mio 
nome sarebbe cancellato fuori 
dal libro della vita ed io bandito 
sarei dal ciel come lo son di qui. 
Ma chi tu sia ben lo sappiamo Iddio, 
tu ed io e temo che fin troppo presto 
dovrà anche il Re saperlo. Ed ora addio 
o mio Sire, non smarrirò la via. 
Fuor di quelle che vanno in Inghiltera, 
tutte eguali mi son su questa terra. 
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Re Riccarpo. 


Zio, nello specchio dei tuoi sguardi, veggo 
un cuor dolente e questo triste aspetto 
dal numero dei suoì anni d’esilio, 

quattro ne toglie. 


A Bolingbroke. 


Poi che avrai trascorso 
sei freddi inverni, torna benvenuto 
nella tua patria. 


BOLINGBROKE. 


Qual mai lungo spazio, 
in sì breve parola! Quattro inverni 
interminati e quattro primavere 
voluttuose chiude una parola! 

Tale è il soffio dei Re! 

Giovanni DI GAND. 

Ringrazio il mio 

Sovrano, che di quattro anni raccorcia 
l'esilio di mio figlio a mio riguardo. 
Ma piccolo guadagno io ne trarrei 
perchè prima che i sei anni in cuì deve 
trascorrere l’esilio abbian potuto 
cambiar le lune e terminarne il corso, 
la smorta fiamma della mia lucerna 
senz’olio, sarà spenta dall’eterna 
notte e dal tempo ed arsa fino in fondo 
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la mia fiaccola e tutta consumata! 
nè mi farà la rea morte bendata 
il mio figliuolo viveder più mai. 


Re Riccarpo. 


Zio, per molti anni ancora tu vivrai! 


GIOVANNI DI GAND. 


Non un minuto o Re, che regalare 

tu possa! I giorni miei potrai scorciare 
con la cupa tristezza, ma non puoi 
imprestarmi un dimani. Se tu vuoi 
saprai il tempo aiutarmi a rifiorire 

di rughe il volto ma non impedire 

a che una sola compia il suo cammino. 
Una parola tua, può il mio destino 
troncare, ma quando sia morto, priva 
di forza è la tua fe’, perch’io riviva! 


Re Riccarpo. 


Fu bandito tuo figlio giustamente 

e nel verdetto pronunciato, hai parte 

tu stesso. Allor perchè mai vuoi provare 
questa nostra giustizia a menomare? 


GiovannI DI GAND. 


Le cose che son più dolci al palato 
son gravi a digerir. Perchè obbligato 
mi avete ad esser giudice? Perchè 
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come a un padre, non vi volgeste a me? 
Se invece di mio figlio, uno straniero 
avessi avuto a giudicar, severo 

sarei stato assai meno. Per timore 
d’esser tacciato di lusingatore 

io volli pronunciar quella sentenza 

che per sempre spezzò la mia esistenza. 
Ahimè, speravo sempre che la mia 
severità mi aprisse un’altra via; 

troppo libero fu il mio dir fatale 

e a contro cuor parlando, ho fatto male. 


Re Riccarpo. 


Cugino addio! Bisogna ora obbedire: 
sei anni lo esiliai, deve partire. 


Suoni di trombe. Esce il RE 
Riccarpo col suo seguito. 


AUMERLE. 


Addio cugino: quando non potrete 
vederci più, scriveteci ove siete. 


IL Lorp MARESCIALLO. 


Io non mi voglio da voi congedare 
perchè a fianco vi debbo cavalcare 
per tutto quel cammin che posso fare. 


GiovaNnNI DI GAND. 


Oh perchè mai le tue parole, tanto 
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risparmi ed agli amici tuoi non rendi 
i loro augurî? 


BoLINGBROKE. 


Avrei poco da dire 
nel congedarmi, se la lingua mia 


solo dovesse esprimere l’immensa 
angoscia del mio cuore. 


GiovannI DI GAND. 


Il tuo dolore 
è sol l'assenza per un qualche tempo. 


BOLINGBROKE. 
Senza gioia è dolor tutto quel tempo. 
GiovannI DI GAND. 
Che cosa son sei inverni? Passan presto. 
BOLINGBROKE. 


Per quelli che son lieti: ma l’angoscia 
dieci volte più lunga rende ogni ora! 


GIOVANNI DI GAND. 
Pensa di viaggiar pe ’l tuo piacere. 
BOLINGBROKE. 


Il cuore mio sospirerà pensando 
che quel pellegrinaggio è pur forzato! 
Sa. Z a tragedia di re Riccardo 11. 
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GiovannI DI GAND. 


Pensa che il triste errar di passi tuoi 
altro non sia se non la montatura 
che incastona la gemma del ritorno. 


BOLINGBROKE. 


No: più tosto a ogni mio passo dolente 
mi sovverrà quanto sia più lontano 
dalle gemme che adoro. A che mi giova 
la lunga esperienza del viaggio 

in paesi stranieri se alla fine 
riconquistata la mia libertà 

convincermi dovrò di questo solo: 

che son stato un errante del dolore? 


GIOVANNI DI GAND. 


Tutti i luoghi che visita lo sguardo 
del cielo, son per l’uomo saggio porti 
felici. Impara che bisogna ormai 
ragionare così: perchè il bisogno 

è la miglior delle virtù. Non dire 
che ti ha bandito il Re, ma che tu stesso 
hai il Re bandito. La disgrazia tanto 
più pesante divien quando si accorge 
che più difficilmente è sopportata. 
Pensa che ti ho mandato alla conquista 
della gloria e non già che ti bandiva 

il Re. Supponi che una divorante 
peste ondeggi nell’aria e che tu fugga 


Atto primo, Scena terza 35 


a’ più spirabil aere. Supponi 

che quanto di più caro ha il cuore tuo 
si trovi sulla via che ti sta innanzi 

e non su quella donde vieni. Pensa 
che i gorgheggianti uccelli sian cantori; 
che l’erbe della strada sian tappeti 
della tua stanza; i fiori, donne belle 

ed i tuoi passi ritmiche misure 

di una qualunque danza. La sventura 
brontolona, può mordere assai meno 
l’uom che ride e non cura il suo veleno. 


BOLINGBROKE. 


Chi può recare .il fuoco in man pensando 

al Caucaso ghiacciato? O saziare 

il morso della fame nel pensiero 

di un convito? Chi mai può nella neve 

di decembre ravvolgersi e sognare 

i calori fantastici di estate? 

Oh no! Il senso del meglio può soltanto ‘ 
render più grave il peggio e l’aspro dente 
della tristezza rende più infelice 

se apre i margini della cicatrice. 


GIOVANNI DI GAND. 


Vieni, vieni figliuol! ti adduco sulla 
tua strada. S’io fossi giovine come 
te, e la causa tua fosse la mia 

restare io non vorrei su questa via. 
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BOoLINGBROKRE. 


Addio dunque Inghilterra, addio mio dolce 
suolo! La madre mia, la mia nutrice 
che mi sostiene ancora! Ovunque errando 
io me ne vada ed in qual sia paese 
bandito sì, ma però sempre Inglese! 


Exeunt. 


SCENA IV. 


La reggia. 


Entrano da un lato IL RE RiccarDo, BAGOT e GREEN; 
dall’altro AUMERLE. 


Re Riccarpo. 


Cugino Aumerle noi l’abbiam notato: 
fin dove avete accompagnato il nobile 


Herford ? 


AUMERLE. 
Il nobil Herford — come voi 
lo volete chiamar — ho accompagnato 


fino alla via maestra più vicina 
e l'ho lasciato là. 
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Re Riccarpo. 


E, dite, quante 
lacrime fur versate nel momento 
. della partenza? 


AUMERLE. 


In fede mia, nessuna 
per quel che mi riguarda, se si tolga 
il freddo vento che sferzando i nostri 
volti, in noi risvegliò la neghittosa 
pioggia sì che, per caso, salutato 
abbiam la fredda separazione 
nostra, con una lacrima. 


Re Riccarpo. 


E che mai 
disse il nostro cugino nel lasciarvi? 


AUMERLE. 


“ Arrivederci! ,, 

E siccome il mio cuor non permetteva 
alla lingua, di profanar così 

questa parola, ho appreso a contraffare 
l’oppression di quel dolore, tanto 

che parean le parole seppellite 

dentro la tomba della mia tristezza. 
Ecco: se la parola “ arrivederci, 
avesse avuto il poter di arrestare 

gli anni del corto esilio, ci sarebbe 
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stato un volume intier dì arrivederci, 
ma come non potea, da me non l’ebbe. 


Re Riccarpo. 


Cugino, egli è nostro cugino: e pure 
allorchè il tempo lo farà tornare 
dall’esilio è assai dubbio che il parente 
nostro torni a veder gli amici suoi. 
Noi stessi e Bushy e Bagot qui presente 
e Green notano quanto lusingare 

egli amasse la plebe, quanto dentro 
sembrasse sprofondar nel cuore suo 
con umile e divota cortesia; 

qual reverenza mai mostrasse a quelli 
schiavi, facendo suoi li sventurati 
artigiani col semplice artificio 

dei suoi sorrisi e sopportasse pieno 
di pazienza la sua sorte come 

per portarsi con sè l’affetto loro 
nell’esilio. Si tolse anche il cappello 

a un’ostricaia! Un paio di facchini 

gli augurarono il buon viaggio ed egli 
li ripagò con un profondo inchino 
dicendo: “Grazie a voi, concittadini! 
Amici affettuosi!,, quasi fosse 

suo patrimonio l’Inghilterra nostra 

ed egli la speranza più vicina 

di tutti i nostri sudditi. 
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GREEN. 


È partito 
e scacciamo con lui questi pensieri. 
Ora è bene pensare a quei ribelli 
d’Irlanda. Noi dobbiamo — o mio Sovrano — 
far contro loro una spedizione 
per timore che, traccheggiando ancora, 
aumentino i lor mezzi per vantaggio 
loro e per nostro danno. 


Re Riccarpo. 


Andrem noi stessi 
a questa guerra. E poi che i nostri scrigni, 
con sì gran corte e con sì liberale 
larghezza, si son fatti un po’ leggeri, 
sarem costretti ad affittar le terre 
del nostro regno. Il reddito di quelle 
ci darà quanto basti ai nostri affari 
presenti. Se risulta troppo scarso 
noi lasceremo ai reggenti decreti 
che dian loro poter — quando conoscano 
qualche ricco — d’iscriverlo per una 
gran somma d’oro che ci manderanno 
per supplire ai bisogni nostri. Voglio 
per l'Irlanda partir senz'altro indugio. 


Entra BusHy. 


Bushy, che nuove? 
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BusHy. 


Gravemente ammalato, o Monsignore, 

e Giovanni di Gand. Questo è avvenuto 
tutto a un tratto. In gran fretta ora egli invia 
un messo a Vostra Maestà, pregando 

che lo vada a trovare. 


Re Riccarpo. 
E dov'è? 
BusHy. 
Ad Ely-House. 


Re Riccarpo. 


Ora, mio Dio, consiglia al suo dottore 

di spedirlo più presto nella tomba! 

La fodera dei suoi scrigni farà 

nuovi abiti ai soldati nostri, in questa 
guerra d’Irlanda. Andiamo, o miei signori; 
rechiamoci a trovarlo. Iddio ci aiuti 

a far presto ed a giunger troppo tardi! 


TUTTI. 


Amen. 


Exeunt. 


FINE DEL PRIMO ATTO, 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Londra. Una stanza ad Ely-House. 


GIOVANNI DI GAND sopra un letto. Accanto a lui 
IL DUCA DI YORK. ed altri signori della Corte. 


GIiovannI DI GAND. 


Il Re verrà, ch'io possa un salutare 
consiglio, prima del supremo mio 
soffio, volgere all’inconsiderata 

sua giovinezza? 


IL Duca DI YoRK. 


Non vi tormentate; 
risparmiate le forze, poi che in vano 
giunge al suo orecchio un consiglio, 


& 
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Giovanni DI GAND. 

Si dice 
che la lingua di chi sta per morire 
forza l’attenzion come profonda 
armonia. Dove più raro è il parlare 
più facilmente si farà ascoltare. 

Però che dice il ver più facilmente 
quando lo dice un labbro sofferente. 
Parole veritiere il moribondo 

mormora solo e quei che sta per dire 
l’ultima frase, si sta più a sentire 

di quello che uno spirito giocondo 

e giovanil dice con vena pronta. 

Spesso la fin di un uomo è più ammirata 
della sua vita e un sole che tramonta 

o la frase che chiude una suonata 

come un odor che muore in un odore 
più dolce; con un senso assai maggiore 
suscitano il ricordo delle cose 

che il tempo in un oblio lungo compose. 
Se ben non mi abbia Re Riccardo mai 
dato ascolto allorchè, vivo, io parlai, 
ora spero di aver migliore sorte 

nel punto estremo di mia triste sorte. 


IL Duca DI YoRK. 


No, ch’ei s’indugia in ben diversi suoni 
adulatori, come le lusinghe 
al suo governo, ritmi di lascivia 
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avvelenati che pur sempre ascolta 

la giovinezza con aperto orecchio 

Come si fa nell’orgogliosa Italia 

che il popol nostro — scimmieggiando sempre 
in ritardo — per vil lusinga imita. 

Inventi il mondo una qualunque vana 
frivolezza — nè importa che sia bassa 
pur che sia nuova — e vi sarà chi pronto 
gliela mormorerà dentro l’orecchio. 
Giunge in ritardo ogni consiglio, quando 
la volontà si opponga alla ragione 

e voler far da guida è una follia 

a quei che sì vuol sceglier la sua via. 


GIovannI DI GAND. 


Io sento in me d’esser come un profeta 
nuovamente ispirato; ed ecco in punto 
di morte quel che profetizzo: l’aspro 
incendio della dissipazione 

non durerà, poi che ogni violenta 
fiamma brucia se stessa. Dura a lungo 
la pioggerella ed è breve lo scroscio 
impetuoso. Chi sperona troppo 

il cavallo ben presto lo affatica 

e dallo stesso cibo è soffocato 

colui che lo ingoiava avidamente. 

La vanità leggera — insaziato 
cormorano — poi che finito ha quanto 
aveva innanzi se stessa divora, 


”i 
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Questo regal trono di re: quest'isola 
scettrata, questa terra di sovrani, 
questo seggio di Marte, questo nuovo 
Eden che è mezzo paradiso, questa 
fortezza costruita per se stessa 

dalla natura, questa fortunata 
generatrice d’uomini — che è braccio 
di guerra — questa preziosa gemma 
incastonata nell’argenteo mare 

che le serve di muro — quale il fosso 
che difende il castello — dall’ invidia 
di regioni men liete, questo luogo 
felice, questo suolo, questo regno, 
questa Inghilterra, questa pia nutrice, 
quest’utero fecondo di sovrani 

famosi per la nascita e temuti, 

per loro imprese in ogni più lontana 
terra — in servigio di Cristo e di buona 
Cavalleria — come presso il Sepolcro 
nella Giudea ribelle ove si sono 
compiute queste imprese a liberare 

il Figlio di Maria — questo paese 

di care anime, questo caro suolo 

— caro pe’l nome suo che ormai trascorre 
il mondo tutto (e muoio pronunciando 
questa parola) ad ogni cosa, ad ogni 
più misera capanna; l'Inghilterra, 
cinta da mare trionfante ì cui 

lidi rocciosi respingon gli assalti 
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invidi dell’acquoreo Nettuno 

è coperta d’obbrorio con infami 
inchiostri ed ammuffite pergamene. 
L'Inghilterra, ben usa ad asservire 

gli altri, or se stessa piega a vergognosa 
conquista. Ah ch'io vorrei veder finire 
Yinfamia con la mia vita. Felice 

sarebbe allor la susseguente morte! 


Entrano Re Riccarpo e la RE- 
GINA, AUMERLE, BusHy, GREEN, 
BagoT, Ross e WILLOUGHBy. 


IL Duca DI YoRrKk. 


È giunto il Re: siate condiscendente 
per la sua giovinezza: poi che essendo 
i giovani stalloni impetuosi 
s'imbizzarriscon più sotto la briglia. 


LA REGINA. 
Come sta il nostro nobil zio Lancastro ? 
Re Riccarpo. 
Come sta il vecchio Gand? 
GIovannI DI GAND. 


Come sì addice 
questo nome al mio volto! Vecchio Gand 
veramente e scarnito perchè vecchio. 

È il dolor che mantenne un rigoroso 
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digiuno in me. Chi è che non diventa 
scarno se dal cibo si astiene? Molto 
vegliai per l'Inghilterra dormiente: 

la veglia nutre la magrezza e scarna 

è la magrezza. Ho da gran tempo ormai 
dal piacer digiunato, che sovente 

ì padri coltivarono: vo’ dire 

dalla vista dei miei figli. È in tal modo 
che facendomi a lungo digiunare 

mi hai reso magro. Magro per la tomba 
io sono; magro al pari di una tomba 

il cui utero vuoto avrà in retaggio 

ossa soltanto. 


Re Riccarpo. 


Può sì gentilmente 
un malato scherzar col proprio nome? 


GIOVANNI DI GAND. 


No: d’irrider se stesso si fa giuoco 

la miseria. E poichè ti sei provato 

a uccidere il mio nome in me, quel nome 
irrido, o mio gran Re, per adularti. 


Re Riccarpo. 
Ed un morente, può adulare un vivo? 
Giovanni DI GAND. 


Oh, no: è il vivo che Adula il morente! 
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Re Riccarpo. 


Ma tu, che sei morente, mi adulasti. 


GiovanNNI DI GAND. 


Oh, il morente sei tu, se ben io sia 
più assai malato! 


Re Riccarpo. 


Io son sano, respiro 
e ti veggo malato. 


GliovanNNI DI GAND. 


Or quello stesso 
che mi ha creato sa quanto io ti vegga 
malato. Quello stesso mal che veggo 
in me, lo veggo in te: ed è tuo letto 
di morte, il tuo paese ove si giace 
la tua fama languente. E infermo senza 
cura, come sei tu, quel consacrato 
tuo corpo hai sottoposto ora alle cure 
di medici che, i primi, ti han ferito. 
Ben mille adulator seggono intorno 
al tuo serto, il cui cerchio non è grande 
più del tuo capo. Ed essi son racchiusi 
in così breve spazio, che per quanto 
piccolo, non è men grande di tutto 
il tuo regno. Oh se l’avo tuo, con occhio 
di profeta si fosse immaginato 
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come il figlio di suo figlio, perdesse 

i figli suoi! Mettendo la vergogna 

fuor della tua portata, egli ti avrebbe 
deposto prima ancora che tu fossi 
investito da quel poter, che un giorno 
ti condurrebbe ad essere deposto. 

Se padrone tu fossi, o mio cugino, 

del mondo tutto, gran vergogna certo 
sarebbe di affittar questo tuo regno. 
Ma poichè il mondo tuo solo è ristretto 
ad un tal regno, non è, allor, maggiore 
vergogna, svergognarlo in questo modo? 
Or tu sei non il Re, ma il proprietario 
dell’ Inghilterra: è schiava della legge 
la signoria dalla legge creata 

Ci 


Re Riccarpo. 


E un pazzo sei tu senza cervello 
che confidando sol nel privilegio 
della febbre, col freddo ammonimento 
ardisci farmi impallidir le guance 
cacciando con la tua furia, il regale 
mio sangue, dalla sua sede nativa. 
Per la regale maestà del trono 
se tu non fossi figlio del fratello 
del nobile Edoardo, questa lingua, 
che si muove così liberamente 
nella tua testa, ruzzolar farebbe 
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quella tua stessa testa dalle spalle 
irriverenti! 


Giovanni DI GAND. 


Non mi risparmiare, 
o figlio d’ Edoardo mio fratello! 
ch'io son figlio di suo padre Edoardo. 
Similemente al pellicano, hai tratto 
quel sangue per poi ber fino all’ebbrezza. 


E mio fratello Gloster — franca, onesta 
anima, che ormai possa in ciel sedere 
fra le anime beate! — è precedente, 


è testimonio buono a dimostrare 
come tu non ti frenì a trarre il sangue 
d’ Edoardo. Ed unisciti ora a questo 
male ch’io soffro! La tua crudeltà 
sarà sì come un’affilata lama 

che d’un colpo recide un fior da lungo 
tempo appassito. Vivi nell’ infamia 

ma almeno non morir nella vergogna: 
e sia questo mio dir la tua vergogna. 
Conducetemi al letto, indi alla bara 

e viva sol cui l’onestà fu cara. 


Esce portato dai suoi seguaci. 


Re Riccarpo. 


Muoia quei che vecchiezza e rabbia ha cara: 
ei l’ebbe entrambe e a lui degna è la bara! 


Su. La tragedia di re Riccardo II. A 
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IL Duca DI York. 


Supplico Vostra Altezza di tenere 

in quel conto che meritan, parole 

dovute solo al male ed ai gravi anni. 
Sulla mia vita ei vi ama e vi ha in affetto 
sè come Enrico d° Herford suo diletto. 


Re Riccarpo. 


Sì, come Herford ei mi ama, hai detto: è vero, 
E l’amor mio sia come quel sincero. 


Entra NoRTHUMBERLAND. 


NORTHUMBERLAND. 


Il vecchio Gand si raccomanda, o Sire, 
A Vostra Maestà. 


Re Riccarpo. 
Che cosa dice? 
NORTHUMBERLAND. 


Non dice nulla: tutto è stato detto. 

Poi che il vecchio Lancastro è oramai come 
un senza corde inutile strumento: 

parole, vita e tutto quanto è spento. 


IL Duca DI YoRK. 


Possa esser York il primo a scomparire 
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dopo di lui. Se ben sia un mal fatale 
così sì chiude ogni dolor mortale. 


Re Riccarpno. 


Cade per primo il frutto più maturo 

e così sia di lui: giunto è il suo tempo 
e a noì rimane ancor lungo viaggio. 
Ma di questo non più. Pensiamo invece 
alla guerra d'Irlanda. Noi dobbiamo 
sterminar quei selvaggi capelluti 

Kerns che un veleno esalano là dove 
nessun altro veleno ha il privilegio 

‘di viver fuor di loro. Ma per questa 
grave impresa che chiede nuove spese, 
per nostro aiuto sequestriam gli argenti, 
i denari, gl’immobili ed i beni 

che possedette nostro zio di Gand. 


IL Duca DI Yorx. 


E fino a quando durerà la mia 
pazienza? Per quanto tempo ancora 

mi farà sopportar novelli torti 

l'umile mio rispetto? Non la morte 

di Gloster, non l’esilio d’ Herford, non 

i rimproveri a Gand, non i privati 
danni dell’ Inghilterra, non gli ostacoli 
posti alle nozze dello sventurato 
Bolingbrok, nè la mia stessa disgrazia 
mi hanno mai fatto impallidir la guancia 
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paziente o aggrottar le ciglia in faccia 
al mio sovrano. Io son l’ultimo figlio 
del nobile Edoardo, di cui primo 

fu il principe di Galles, padre tuo. 

Già mai mostrò più fiero ardore in guerra 
un leone nè in pace vi fu mai 

un agnello più mansueto, quanto 

questo giovine principe. Tu hai 

il volto suo, poichè gli rassomigli 
allorchè avevi l'età sua. Ma quando 
aggrottava le ciglia, lo faceva 

contro i francesi e non contro gli amici! 
La sua nobile man spendeva quello 

che vinceva, nè mai spendeva quanto 
avea vinto la man del padre suo 
trionfante. Non eran le sue mani 
colpevoli del sangue di parenti 

ma di quel dei nemici della sua 
famiglia. Ora, Riccardo, s’ è lasciato 
trasportar York dal suo dolor chè senza 
questo, non si sarebbe mai permesso 


un simil paragone. 
Re Riccarpo. 


Ebbene, zio 
che importa ? 


IL Duca DI YoRrxK. 


Oh, mio Sovrano, mi vogliate 
perdonare, se no ch’io mi rassegni 
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a non esserlo. Come? Vi volete 
impadronire e sequestrare in vostre 
mani i diritti e le concessioni 

d’Herford esiliato? Non è morto 

Gand? Non vi è forse il figlio suo, l'erede? 
Non era giusto Gand? Non è leale 
Enrico? Non è buon figlio l’erede? 

Se volete abolir d’ Herford le carte 
togliete al tempo i suoi decreti, i suoi 
dritti di succession, non permettete 

che il diman segna l’oggi ed in tal modo 
cessate d’esser voi, poi che soltanto 
siete Re per diritto ereditario. 

Prendo Iddio a testimonio — e voglia Iddio 
ch'io mentisca — se pur v’impadronite 
ignominiosamente dei diritti 

d’ Herford e se prendete i suoi brevetti 
da mandatarî presentati a fine 

di reclamar la sua successione 

e ricusate il suo dovuto omaggio, 

sopra la vostra fronte accumulate 

mille perigli e insiem perdete mille 

cuori fedeli e suggerite al mio 

animo di nutrir pensieri tali 

qual mi vietan l’onore ed il rispetto. 


Re Riccarpo. 


Noi sequestriamo — e pensa come credi — 
le sue terre, i suoi argenti e i suoi corredì. 
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IL Duca DI YoRK. 


Non sarò testimonio: addio mio Sire! 
nessun sa quel che sia per avvenire: 
ma le azion cattive, è ormai provato, 
non procuraron mai buon risultato. 


Re Riccarpno. 


Va’ presto, o Buthy, al conte di Wiltsciair 

e digli di venir per questi nostri 

affari ad Hely-House. Partiremo 

dimani per l'Irlanda. In fede mia, 

ne è tempo! Nominiamo, nell’assenza 

di noi stessi, lo zio nostro di York 

governatore d’Inghilterra: è giusto 

e sempre ci ha serviti bene. Andiamo, 

o Regina: diman dobbiam partire; 

e siate lieta, è breve il tempo nostro! 
Suoni di trombe. Escono IL 


Re, LA REGINA, AUMERLE, 
GreEN, BusHy e Bacor. 


NORTHUMBERLAND. 


IS 


Signori, il duca di Lancastro è morto! 
Ross. 


Ma vive ancor perchè suo figlio è il duca. 


WILLOUGHBY. 


Nel titolo soltanto e non nei beni. 
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NORTHUMBERLAND. 


Ricco in entrambi se giustizia vinca. 
Ross. 


Gonfio è il mio cuor, ma scoppierà più tosto 
nel silenzio, che con ostil linguaggio 
liberarsi. 


NORTHUMBERLAND. 


No, esprimi il tuo pensiero: 
e non parli mai più quei che ripeta 
le tue parole per recarti danno. 


WILLOUGHBY. 


Parli del duca d’ Herford? Quando sia 
così, compagno, fuori arditamente! 
Pronto il mio orecchio è sempre ad ascoltare 
di lui. 
Ross. 


Per il suo bene ora non posso 
far nulla, a men che non chiamate bene 
la pietà che ispira nel vederlo 
spoglio e privato d’ogni sua ricchezza. 


NORTHUMBERLAND. 


Ed ora è gran vergogna — innanzi a Dio! — 
che tali torti siano sopportati 
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da lui principe regio e da tanti altri 
di nobil sangue in questo agonizzante 
paese. Il Re non è lui stesso, ma 

il vil servo dei suoi lusingatori. 

E tutto ciò che li comanderanno 
unicamente in odio di noi tutti 

il Re lo eseguirà contro di noi 

e contro 1 nostri figli e i nostri eredi! 


Ross. 


Rovinato ha i comuni con pesanti 
tasse e perduto i loro cuori; i nobili 
ha condannato per antiche liti 

e ha perduto i lor cuori. 


WILLOUGHBY. 


Ed ogni giorno 
son nuove esazioni con decreti 
in bianco con concessioni ed altre 
cose che non saprei. Ma a che mai tende, 
in nome del Signor, questo armeggio ? 


NORTHUMBERLAND. 


Non han le guerre devastato tutto 
poi che non si è battuto: ma con vili 
compromessi ceduto ha tutto quello 
che gli avi suoi sì erano conquistati 
con lunghe guerre, 
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Ross. 


Il conte di Wiltsciair 
ha messo a fitto il regno! 


WILLOUGHBY. 
E in fallimento 
il Re, come un qualunque rovinato! 


NoRrTHUMBERLAND. 


L’obbrobrio e l’onta son sui nostri capi! 


Ross. 


Non ha denaro più per questa guerra 
d’Irlanda, non ostante le onerose 
tasse, all’infuor di quello che rubava 
al duca esiliato. 


NORTHUMBERLAND. 


Suo parente 
nobile! È il più degenere dei re! 
Ma, signori, sì senton già i ruggiti 
di una tempesta spaventosa e noi 
non cerchiamo riparo ad evitarla. 
Vediamo il vento irromper nelle nostre 
vele e non ci opponiam, ma certamente 


andiamo alla rovina. 
Ross. 


Noi vediamo 
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il naufragio in cui dovrem perire 
nè ormai possiamo evitarne il periglio 
sì che ne sopportiam le conseguenze. 


NORTHUMBERLAND. 


Oh non sarà così! Fin nelle occhiaie 
concave della morte, ora intravedo 
occhieggiare la vita: ma non oso 
dir quanto sia vicina la salvezza. 


WILLOUGHBY. 
Di’ il tuo pensier come conosci il nostro. 


Ross. di 


Abbi fiducia nel parlare. Noi 

tre siamo, o Northumberland, uno solo: 

e parlando così, le tue parole 

saran l’espression di nostre idee, 

sli dunque coraggioso. a 


NORTHUMBERLAND. 


Allora, udite: 
da Port-le-Blanc che è una rada in Bretagna 
ricevetti notizia come Enrico 
duca d’Herford; Rinaldo figlio al conte 
d’Arundel che recentemente ha rotto 
col duca d’Exter, suo fratel che vescovo | 
è da poco di Cantobry ed insieme | 
con questi tutti, sir Tommaso d’Erpingham, | 
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sir Giovanni di Norbery, sir Berto 
Wateston, sir Giovan Ramston, Francesco 
Quoint, dopo esser stati tutti quanti 

dal duca di Bretagna equipaggiati, 

con otto gran vascelli e con tremila 
uomini d’armi, avanzano in gran fretta 
da tramontana. Forse già sarebbero 
giunti, se non avessero aspettato 

che prima il Re partisse per l'Irlanda. 

Se noi dunque vogliam sciogliere il duro 
giogo, dobbiamo aggiungere una penna 
all’ala infranta del paese nostro. 
Riconquistiamo la corona fatta 

oscura dal mercato: liberiamo 

lo scettro dalla polvere che tutto 

lo ricuopre e rendiamo al Re l’intiero 
splendore. Avanti, dunque! Andiamo tutti 
a Ravensburg! Ma se credete, se 

temete in far così, d’agir con dolo 
restate pur ch'io me ne anderò solo! 


Ross. 


A cavallo! A cavallo! Di timore 
parla soltanto chi ha debole il cuore! 


WILLOUGHBY. 


Se il mio cavallo mi soccorrerà 
io sarò il primo a giungere costà! 


Exeunt. 
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SCENA IL 


Londra. Una stanza nella Reggia. 


Entrano LA REGINA, BusHy e Bacor. 


BusHy. 


È troppo triste Vostra Maestà: 
avevate promesso nel partirvi 

dal Re, di rinunciare a una tristezza 
nociva e ad esser più giocondamente 
disposta. 


La REGINA. 


Per piacere al Re, lo dissi 
ma per piacere a me non posso farlo 
non conosco ragione d’augurare 
il benvenuto a un tale ospite come 
la sventura se non per aver detto 
addio a un così dolce ospite, quale 
il mio dolce Riccardo. Ora mi sembra 
d'essere nuovamente minacciata 
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da una disgrazia ancor non nata e già 
matura nell’utero del destino. 

Sento per ogni inezia il mio profondo 
cuor trasalire. Qualche cosa ormai 

lo rattrista più ancor della partenza 
del mio signore il Re. 


BusHy. 


Ogni sostanza 
del dolore, ha ben venti spettri, i quali 
hanno il suo stesso aspetto e pur non sono 
tutto il dolore. Poi che gli occhi della 
sventura, resi lucidi dal pianto 
che acceca si dividono ogni oggetto 
in mille forme. Come certi quadri 
che veduti di fronte mostran solo 
confusion, ma visti da una parte 
fan distinguer l’insieme, così voi 
dolce Maestà, guardando di traverso 
la partenza del signor vostro, molte 
immagini di pianto che vi fanno 
gemer trovate e che sembran dolore 
ma che ne son l’ombra soltanto. Dunque 
o Regina tre volte graziosa 
ora del signor vostro non piangete 
che la partenza: il resto è vano. Quando 
non vi sembri così, sarà con occhio 
d’insincero dolor che piangerete 
immagini irreali. 
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LA REGINA. 


Forse è vero: 
ma pur l’anima mia mi suggerisce 
diversamente. Ma sia quel che sia 
io son triste, così profondamente 
triste, che pure non pensando a niente 
vago dolor mi opprime di sovente. 


BusHy. 


Non è che fantasia, degna signora. 
La REGINA. 


No: che la fantasia sempre è agitata 

da un occulto dolore e non è occulto 

il mio dolore, poi che nulla ha dato 

origine al dolore che mi affligge 

o pur qualcosa ha il nulla ond’io m’affliggo. 
Quale si sia io non so ancora e come 

si chiami nè so dir che è senza nome. 


Entra GREEN. 
GREEN. 


Dio salvi Vostra Maestà! Signori 
salute a voi! Spero che il Re non sia 
partito ancor per l'Irlanda? 

LA REGINA. 


E perchè 
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lo speri? Meglio varrebbe sperare 

che lo fosse. Reclamano i disegni 

suoi la fretta e la fretta è un buon presagio. 
Dunque a che speri che non sia partito? 


GREEN. 
Perchè sarebbe in tempo — lui, speranza 
nostra — a far ripiegare le sue schiere 


e aumentar le speranze di un nemico 

che in gran forza sbarcato è in queste terre. 
L’esiliato Bélingbrok da sè 

richiamandosi è giunto sano e salvo 

a Reverspurg in armi. 


LA REGINA. 


Iddio dal cielo 
non lo voglia! 


GREEN. 


Signora, è troppo vero! 
E peggio ancor: Northumberland, il suo 
giovin figliuolo Enrico Percy insieme 
con Willusby, Beaumont, Ross sono corsi 
a unirsi a lui coi lor possenti amici. 


BusHy. 


E perchè non avete proclamato 
traditore Northumberland con tutti 
quei rivoltosi ? 
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GREEN. 


Noi l’abbiamo fatto: 
ma allora il conte di Worster ha infranto 
il suo bastone ed ha lasciato il suo 
posto di siniscalco, mentre tutti 
i famigliari della Reggia sono 
corsi con lui da Bolingbrok. 


La REGINA. 


Tu sei, 
o Green, la levatrice della mia 
sventura e ne è l’erede spaventoso, 
Bolingbrok: partorì l’anima mia 
il suo prodigio mentre tormentata 
puerpera, ho dolori su dolori 
accumulati e angosce sopra angosce. 


BusHy. 


Non disperate, signora. 


La REGINA. 


E chi mai 
me lo potrà impedir? Vo’ disperare 
e romper con la subdola speranza. 
Ella è una adulatrice parassita 
che fa la morte indietreggiar, la morte 
che scioglierebbe dolcemente i lacci 
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dell’esistenza, senza la speranza 
falsa che ne prolunga l’agonia. 


Entra YorK col seguito. 


GREEN. 


Ecco che viene York. 


La REGINA. 


Coi segni della guerra intorno. al collo 
annoso! Ahi che li sguardi suoi son pieni 
di gravi affanni! In nome del Signore 
parla zio, con parole di conforto! 


IL Duca DI YoRrK. 


Falserei il mio pensier se lo facessi! 

È nel cielo il conforto, e siamo in terra, 
dove non son che croci e cure e pianti. 
Partito è il vostro sposo da lontano 

per salvare il suo impero: e in questo mentre 
altri venian nei lor confini a farlo 

perdere. Son rimasto a sostenere 

quel suo regno, ma gli anni mi hanno fatto 
così debole ch’io non mi sostengo. 

L’ora suprema è giunta, ch’egli stesso 

sì è preparata: metter alla prova 

potrà gli amici che lo hanno adulato. 


Entra un Servo. 


Su. La tragedia di re Riccardo IT. 5 
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IL Servo. 


Monsignore, partito è il figlio vostro 
prima che qui giungessi. 


IL Duca DI YoRrKk. 


Egli è partito? 
E perchè mai? Vadan le cose come 
vogliono andare! I nobili fuggiaschi, 
la plebe indifferente e — ne ho timore — 
propensa a rivoltarsi dalla parte 
d’Herford. Olà, messere.... 
Andate a Plashy presso mia sorella 
Gloster e dite che mi mandi subito 
mille sterline. Eccovi qua: prendete 
questo è il mio anello. 


IL SERVO. 


Monsignore, avevo 
dimenticato di dire alla Vostra 


Signoria, che oggi ritornando sono 
stato.... ma temo di narrarvi il resto. 


IL Duca pi YoRrx. 
Che c’è furfante? 
IL SERvO. 


Un’ora prima del mio arrivo, è morta 
la duchessa. 
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IL Duca DI YoRrK. 


Signore, abbi pietà! 
Quale marea di sventure su questo 
miserabil paese si riversa! 
Io non so più che fare: Iddio volesse, 
che senza averlo spinto per un qualche 
tradimento sì fosse preso il Re 
il mio capo con quel di mio fratello! 
Ebbene, son stati mandati messi 
per l’Irlanda? Come faremo noi 
a trovare il denaro per la guerra? 
Sorella mia venite.... No, volevo 
dir nipote. Scusatemi, vi prego. 


Al servo, 


Va’ amico mio, récati a casa prendi 
qualche carro e trasporta tutte le armi 
che sono là. 


Exit il Servo. 


Signori non vorrete 
a raccolta chiamar gli uomini vostri? 
S'io sapessi in qual modo rassettare 
questi affari che sì confusamente 
mi cascano fra mano, non possiate 
vedermi più! Son miei congiunti entrambi: 
uno è il sovrano mio che son costretto 
a sostenere pe’l mio giuramento 
e pe’l mio onore; l’altro è mio nipote 
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cui recò danno il Re, cui per lignaggio 
e per mia coscienza debbo fare 


ottenere giustizia. È necessario 

fare intanto qualcosa. Andiamo, o mia 
nipote: vi saprò salvare. E voi, 

o signori, i vostri uomini adunate 

e venite a trovarmi nel castello 

di Berkley. Dovrei pure essere a Plashy 
ma il tempo me lo vieta. Incerto è tutto 
ed ogni cosa ormai senza costrutto. 


Exeunt YorK e LA REGINA. 


BusHy. 


Buono è il vento a recar nuove in Irlanda 
ma nessuna ne torna. Arruolar forze 
simili a quelle del nemico è cosa 
impossibil per noi. 

GREEN. 
Inoltre il nostro attaccamento al Re 


è vicino dell’odio di coloro 
che non amano il Re. 


BaAGOT. 


Vuoi dir la plebe 
capricciosa, poichè sol nella borsa 
è racchiuso il suo amore e chi la vuota 
di un mortal odio gli riempie il cuore. 
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BusHy. 
E così condannato è il Re da tutti. 


BacorT. 


Se il giudizio dipende da costoro 
anche noi lo saremo, poi che sempre 
siamo stati divoti al nostro Re. 


GREEN. 


Bene: al castel di Bristol me ne vado 
a rifugiarmi subito, chè il conte 
di Wiltsciair vi è di già. 


BusHy. 


Verrò con voi 
perchè il minor servizio che la plebe 
ostile possa renderci è di farci 
a pezzi come cani. Non volete 
venire insiem con noi? 


BacoT. 


No: anderò in Francia da Sua Maestà. 
Addio: se il cuor non presagisce invano 
non ci vedrem su questo suolo umano. 


BusHy. 


Tutto consiste, se mai York riesce 
a respingere Bolingbrok. 
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GREEN. 

Ahimè, 
povero duca! Il compito ch’ei prende 
è come di contar sabbie marine 
o di asciugare l’onde oceanine. 

Per uno sol che li combatte al lato 
da mille e mille ei sarà abbandonato. 


Bacor. 
Addio per sempre! È l’ultimo congedo. 
BusHy. 


Forse ci rivedremo. 
BaGOT. 
Non lo credo. 


n 


Exeunt. 
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SCENA III. 


Un luogo selvaggio nella contea di Glocester. 


Entrano BOLINGHBROKE e NORTHUMBERLAND 
alla testa degli eserciti. 


BOLINGBROKE. 


Quanto è Berckley di qui lontano ancora? 


NORTHUMBERLAND. 


Credete a me mio nobile signore, 

sono straniero qui nella contea 

di Gloster. Questi colli alti e selvaggi 

questi cammini rudi ed ineguali 

allungano la via nostra e la rendono 

penosa. E pure il vostro bel parlare 

€ stato come zucchero che l’aspra 

via, reso ha piana e dilettosa. Io penso 

come a Willofby e a Ross debba esser parso 
duro il cammin da Rosvenspurg a Costmard 
senza la vostra compagnia che — affermo — 
ingannato ha la noia e la lunghezza 

del mio viaggio. Ma addolcito è il loro 
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dalla speranza di ottenere in breve 
l’attual beneficio ch'io posseggo. 

È la speranza di vicina gioia 

quasi eguale alla gioia di una speme 
raggiunta. Per i Lordi affaticati 
questa speranza accorcerà la strada 
sì come a me la raccorciò l’incanto 
della vostra visibil compagnia 


BoOLINGHBROKE. 


Minor valore ha la mia compagnia 
delle vostre parole. Ma chi viene? 


NORTHUMBERLAND. 


x 


E il mio più giovin figlio, Enrico Percy, 
mandato non so d’onde dal fratello 
mio Worster. 


Entra Percy. 
Come sta vostro zio, Enrico ? 
PERCY. 
Credea d’aver notizie sue da voi. 
NORTHUMBERLAND. 
Non è con la Regina? 


PERCY. 


No buon signore mio: rotto ha il bastone 
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del suo ufficio e la corte ha abbandonato 
dopo avere disperso i familiari 


del Re. 
NORTHUMBERLAND. 


Per qual ragione? Non pensava 
di far così, l’ultima volta in cui 
ci siam parlati. 


PERCY. 


Perchè traditore, 
fu proclamato Vostra Signoria. 
Ma lui, milord, a Rovensberg è andato 
a offrire i suoi servigi a Enrico d’Herford 
e me ha mandato a Berkley per scoprire 
quante mai forze avesse radunato 
il duca d’York, con l’ordine di andare 
subito dopo a Rovensberg. 


NORTHUMBERLAND. 


Voi forse 
avete il duca d’Herford obliato? 


PERCY. 


Oh no, mio buon signore, poi che quegli 
non è obliato che non si conobbe 
nè credo averlo mai visto in mia vita. 


cliccare 
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NORTHUMBERLAND. 


Signor mio grazioso, vi offro i miei 
servigi, quali sono, giovanili 
impetuosi e divoti che giorni 

più vecchi renderan maturi ad ogni 
più degno ufficio. 


BOoLINGBROKE. 


Tì ringrazio o bravo 
Percy e sii certo ch'io mi stimo sopra 
tutto felice, d’aver grato il cuore 
verso i miei buoni amici. La fortuna 
mia, maturando insiem con il mio affetto 
la fedeltà saprà ricompensarne. 
Il mio cuore fa il patto e la mia mano 
lo sigilla così. 


NORTHUMBERLAND. 


Quale distanza 
è di qui a Berckley? e quali forze il vecchio 
buon duca d’York vi tiene? 


PERCY. 


La giù in fondo 
presso quel gruppo d’alberi è il castello 
forte — a quanto ho sentito — di tremila 
uomini. Vi son dentro i duchi d’York 
di Semur e di Bercly: nessun altro 
personaggio di nome e di riguardo. 
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NORTHUMBERLAND. 


Ecco che giungon Willougby e il signore 
di Ross, con sprone insanguinato e rossi 
per la fretta. 


Entrano Ross e WiL! 0UGHBy. 


BOoLINGBROKE. 


Che siate i benvenuti 
signori miei; veggo che il vostro affetto 
sì volge ad un bandito traditore. 

Tutta la mia ricchezza oggi consiste 
in vana gratitudine che fatta 

più ricca saprà ben ricompensare 
l'affetto vostro e le vostre fatiche. 


Ross. 


Più che ricchi ci fa la tua presenza 
nobil signore. 


WILLOUGHBY. 


E ci compensa a usura 
di quanto fatichiam per ottenerla. 


BOLINGHBROKE. 


Anco una volta i miei ringraziamenti 
son la cassa del povero: chè fino 

a quando la fortuna mia fanciulla 
non sia fatta maggiore, saran pegno 
di mia riconoscenza. Ma chi arriva? 
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NORTHUMBERLAND. 
È il signore di Berckley, se non sbaglio. 
Entra BERCKLEy. 
BERCKLEY. 


Signor d’Herford per voi è il mio messaggio. 


BOLINGBROKE. 


Non rispondo che al nome di Lancastro, 
milord: sono venuto a ricercarlo 

in Inghilterra e debbo ritrovare 

quel nome sulle vostre labbra, prima 

di rispondere a quel che mi direte. 


BERCKLEY. 


Non fraudite, signore: non vorrei 

cancellar nessun titolo di Vostro 

Onore. Io venni a voi, milord — qualunque 
sia il titolo — da parte del reggente 
glorioso di questo Regno, il duca 

d’York, per sapere quel che vi decise 

di profittar di una regale assenza 

e turbar la nativa pace nostra 

con rivolta intestina. 


BoOLINGBROKE. 


Una parola 
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soltanto io non vi debbo dire. Viene 
qui Sua Grazia in persona. O nobil zio! 


Entra YoRK col seguito. 


IL Duca DI YoRrK. 


Mostrami umile il cuor, non i ginocchi 
la cui divozione è falsa e vana. 


BOLINGBROKE. 
Mio grazioso zio.... 


IL Duca DI YorK. 


Zitto! Zitto! 

Grazioso non dir, non dirmi zio: 

non son lo zio di un traditore e questa 
parola — grazia — in sgraziata bocca 
per lo meno è profana. Perchè mai 
hanno questi banditi e vietati 

piedi, osato la polvere pestare 

del suolo d’Inghilterra? Perchè mai, 
perchè hanno osato di compire tante 
miglia sopra il pacifico suo seno 
spaventando i suoi pallidi villaggi 

con la guerra e con l’ostentazione 
d’armi indegne? Venuto sei tu qui 
perchè era assente l’unto del Signore? 
Pazzo fanciullo! Il Re quivi è rimasto 
e nel leal mio seno è il suo potere. 
Se avessi ancora tanta impetuosa 
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gioventù, come al tempo in cui tuo padre, 
il bravo Gand ed io salvammo il Principe 
Nero dai ranghi di ben mille e mille 
Francesi, oh allora come questo braccio 
ormai della paralisi prigione 

ti avrebbe già punito. Oh come senza 
indugio, avrebbe alla tua colpa ormai 
somministrato la punizione! 


BOLINGBROKE. 


Mio grazioso zio, fate ch’io sappia 
qual'è questa mia colpa. Come mai 
risulta? E in che consiste? 


IL Duca DI York. 


Nel peggiore 
dei modi: una rivolta grave e un triste 
tradimento. Tu sei bandito ed ecco 
che vieni prima ancor che sia spirato 
il tempo a braveggiare in armi, contro 
il tuo sovrano. 


BOLINGBROKE. 


Quando fui bandito 
fui bandito come Herford ‘ed io vengo 
come Lancastro. E — nobil zio — scongiuro 
la vostra grazia a volgere sui miei 
torti uno sguardo indifferente. Siete 
mio padre, poi che in voi veder mi sembra 
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vivere il vecchio Giovanni di Gand. 
Ebbene, o padre mio, permetterete 
ch’io resti condannato ad una errante 
vita di vagabondo ed i miei dritti 

ed i miei privilegi dalle mani 

trattimi a forza e agli scialacquatori 
arricchiti, ceduti? Perchè dunque 

son nato? Se Re d’Inghilterra è il mio 
cugino, sì dovrà ben riconoscere 

ch'io sono duca di Lancastro. Avete 
un figlio, Aumerle, o nobile congiunto, 
se foste morto prima ed egli in questa 
guisa fosse trattato, un padre avrebbe 
trovato in suo zio Gand, per rialzare 

i suoi dritti e punirne gli offensori. 

Mi s’impedisce qui di reclamare 
l'investitura e pure autorizzato 

ne son dalle mie lettere patenti. 

Son sequestrati i beni di mio padre 

e venduti, così, per un cattivo 

uso. Che volevate ch’io facessi? 

Sono un suddito ed invoco la legge 

e non si vuol che abbia procuratori; 
ond’è ch'io vengo qui personalmente 
a reclamare i miei dritti di giusta 
discendenza al retaggio dei miei padri. 


NORTHUMBERLAND. 


Fu il nobil duca maltrattato a torto. 
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Ross. 
Può Vostra Grazia, riparare al male. 
WILLOUGHBy. 


Di sue ricchezze si son fatti grandi 
uomini indegni! 


IL Duca DI YoRrK. 


Pari d’Inghilterra 
statemi a udire! Anch’io sentii l’oltraggio 
fatto al cugino mio! Cercato ho anch'io 
con ogni sforzo d’ottener che i suoi 
dritti gli fosser mantenuti: ma 
venir così a tagliarsi la sua via 
con l’armi in pugno, e a vendicare il dritto 
con nuovi torti, non è giusto. E voi 
che ci date soccorso in questi lutti 
del paese, ribelli siete tutti! ° 


NORTHUMBERLAND. 


Il nobil duca ci giurò che solo 
venuto è qui per i suoi beni e noi 
per questa sua legittima dimanda 
solennemente giuriamo di dargli 
aiuto e possa non conoscer mai 


felicità, chi rompe il giuramento. 
IL Duca DI YoRrx. 


Bene, bene prevedo il risultato 
di questa impresa. Debbo confessare 
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che non posso impedirla, poi che debole 
è il mio potere e tutto è mal ridotto. 
Ma se potessi, per colui che in vita 
mi trasse, vi farei tutti arrestare 
ed inchinar d’innanzi alla sovrana 
grazia del Re. Ma poi che non lo posso 
sappiate ch’io resto neutro. Dunque 
arrivederci. A men che non vi piaccia 
entrare nel castello e riposarvi 
per questa notte. 

BoOLINGBROKE. 

Ecco un’offerta, zio, 
che accetteremo. Ma dobbiam pregare 
Vostra Grazia a venire insiem con noi 
al Castello di Bristol che — si dice — 
è occupato da Bagot e da Bushy 
coi lor complici, bruchi d’ogni bene 
pubblico e che ho giurato di estirpare 
e di sperdere via. 

IL Duca DI York. 

Può darsi ch’io 
venga con voi. Ma vuo’ prima pensarci 
però che mi ripugna violare 
le leggi del mio paese. Nè amici 
nè nemici: voi siete i benvenuti 
però che quel ch'io cerco inutilmente 
di accomodar, mi torna indifferente. 


Exeunt. 


Su. Za tragedia di re Riccardo II - 6 
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SCENA IV. 


Un campo nel Gallese. 
Entrano SALISBURY e un CAPITANO. 


IL CAPITANO. 


Oh signore di Sélsbury, siam stati 
dieci giorni a aspettare e a mala pena 
potemmo trattenere i paesani 

nostri; e pure dal Re non riceviamo 
notizia alcuna. Ci dobbiamo adunque 
sbandare. Addio. 


SALISBURY. 


Fedel Gallese, aspetta 
ancora un giorno. Il Re pone ogni sua 
fiducia in te. 


IL CAPITANO. 


Si crede che sia morto, 
il Re: nè lo possiamo più aspettare. 
Sono appassiti i lauri nel nostro 
paese e le meteore atterriscono 
gl’immoti astri del cielo. La pallente 
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luna, splende sanguigna sulla terra 

e gli scarni profeti, cambiamenti 
spaventosi ci mormorano. I ricchi 
sembrano tristi: gli straccioni a danze 
di gran gioia si danno. Temon gli uni 
di perder la fortuna loro e gli altri 
sperano con la guerra ed il saccheggio 
di far la loro. Sono questi i segni 
ammonitori della morte o della 

fine dei re. Son già partiti in fretta 

i miei concittadini ormai convinti 

che Re Riccardo è morto. Arrivederci. 


Exit. 
SALISBURY. 


Ah Riccardo è con gli occhi di una mente 
dolorosa ch'io veggo la tua gloria 
precipitar come stella filante 

dal cielo sulla terra vile. Il tuo 

sole tramonta ad occidente in fondo 
annunciando ogni duolo a questo mondo 
gli amici tuoi coi tuoi nemici aduna 

la sorte, in lotta con la tua fortuna. 


Fxit. 


FINE DEL SECONDO ATTO. 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 


ll campo di Bolingbroke a Bristol. 


Entrano BOLINGBROKE, YoRK, NÎNORTHUMBERLAND, 
PERCY, WILLOUGHBY, Ross e dietro loro un gruppo 
di ufficiali con BUusHy e GREEN prigionieri. 


BOLINGBROKE. 


Fate avanzar costoro. 

Bushy e Green, io non voglio importunare 
l'anime vostre — che dovran fra poco 

i vostri corpi abbandonar — col farvi 
rispecchiar troppo le pericolose 

vostre esistenze. Non sarebbe certo 
carità: ma frattanto per lavarmi 

le man dal vostro sangue, innanzi a tutti 
qualche ragione io qui voglio svelare 
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di vostra morte. Avete pervertito 

un Re, principe regio veramente, 
gentiluomo perfetto in egual modo 

e per tratti e per sangue. Con le vostre 
criminali mollezze in qualche modo 

fra lui e la regina avete fatto 

il divorzio, facendo abbandonare 

il regal letto e così deturpando 

la bellezza del volto di una dolce 

regina, con i pianti dai suoi occhi 

tratti per quelle vostre colpe. Io stesso — 
principe per fortuna e per lignaggio, 
vicino al Re per sangue e per affetto 
fino a che disconoscer non mi avete 
fatto da lui — io stesso il collo ho sotto 
le vostre ingiurie reclinato e il mio 
respiro in stranie nuvole ho esalato 
mangiando il pane amaro dell’esilio, 
mentre vi nutrivate coi miei beni 
distruggendo i miei parchi ed abbattendo 
le mie foreste, mentre strappavate 

dalle finestre il mio stemma, raschiando 
la mia divisa per non lasciar segno 

di me, fuor che la stima dei migliori 

ed il mio vivo sangue che mostrasse 

al mondo, come io fossi un gentiluomo. 
Questo e assai più, due volte assai di più 
vi condanna alla morte. Siano dati 

al castigo ed al braccio della morte. 
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BusHy. 


È a me più grato il colpo della morte 
che all’Inghilterra Bolingbrok. Addio 
o miei signori! 


GREEN. 


M'è di gran conforto 
che il ciel si prenderà l’anime nostre 
e l'ingiustizia, punirà col fuoco 
dell’Inferno. 


BOLINGBROKE. 


Vegliate a che sia fatta 
giustizia o lord Northumberland. 


Escono NoRTHUMBERLAND 
ed altri coi prigionieri. 
Zio, dite 
che la Regina è nella casa vostra. 
In nome del signor sia ben trattata: 
ditele che le mando i miei divoti 
omaggi e abbiate cura che le siano 
i complimenti miei trasmessi. 


IL Duca DI York. 
Ho già 
un dei miei gentiluomini spedito 
con uno scritto pieno della vostra 
divozion per lei. 
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BoLINGBROKE. 


Grazie, o buon zio. 
su venite, o signori, a guerreggiare 
contro Glendover e i seguaci suoi: 
ancora per un po’, quindi, vacanza. 


Exeunt. 


SCENA II 


La spiaggia del paese di Galles, In fondo un castello. 


Suoni di trombe e di tamburi: entrano IL RE RiccaRDo, 


IL Vescovo DI CARLISLE e AUMERLE, con soldati 
e bandiere, 


Re Riccarpo. 
Il castel di Barckl6ugly è quello là? 
AUMERLE. 


Sì, Monsignore. E come Vostra Grazia 
trova quest’aria, dopo essere stato 
scosso dai mari infuriati? 


Re Riccarpo. 


Come 


88 LA TRAGEDIA DI RE RICCARDO II 


dovrei trovarla? Piango dalla gioia 
tornando nel mio regno un’altra volta. 
Con la man ti saluto, o cara terra 

se bene ti feriscano 1 ribelli 

con gli zoccoli dei lor destrieri. 

Come una madre a lungo separata 
dal suo figlio le lacrime e i sorrisi 
mescola insiem nel ritrovarlo, anch’io 
piangendo e sorridendo or ti saluto 

o mia terra, blandendoti con mano 
regale. Non nutrire o dolce terra 

i nemici del tuo sovrano ed ogni 
ristoro alla lor fama forsennata 
ricusa: ma fa’ in modo che i tuoi ragni 
che il veleno ti succhiano i tuoi rospi 
impastoiati, sulla loro via 

si trovino ed insidîno i lor piedi 
traditori che ti calpestan tutta 

con passo usurpatore. Offri soltanto 
ortiche ai miei nemici e quando un fiore 
coglieran dal tuo seno, fa’ che sia 
custodito da un aspide — ti prego — 
la cui bifida lingua abbia il potere 

di lanciare con impeto fatale 

sopra i nemici del tuo Re, la morte. 
Non ridete o signori, delle mie 
invettive insensate: questa terra 

un sentimento potrà avere e queste 
pietre in soldati armati tramutarsi, 
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prima che il suo legittimo sovrano 
debba cadere sotto i colpi infami 
della rivolta. 


IL Vescovo DI CARLISLE. 


Non temete nulla, 
o Monsignore: il poter che vi fece 
Re, vi potrà mantener Re a dispetto 
di tutti. I mezzi che ci porge il cielo 
noi dobbiamo accettar, non ricusare. 
Se no, quando il ciel voglia e non vogliamo 
noi, rifiutiam le offerte tutte quante 
del cielo e i mezzi provvidenziali 
d’aiuto e di soccorso. 


AUMERLE. 


Egli vuol dire, 
Monsignore, che siam troppo indolenti 
mentre che Bolingbrok, grazie alla nostra 
sicurezza, divien sempre più forte 
di amici e di sostanze. 


Re Riccarpo. 


Oh desolante 
cugino! E non sai tu che quando l’occhio 
penetrante del cielo, sì è nascosto 
dietro la terra e il mondo inferiore 
rischiara, è allor che i ladri e gli assassini 
invisibili spargonsi dovunque 
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sitibondi di strage e di saccheggio; 

ma che allor quando fuor di questa sfera 
terrestre egli fiammeggia sulle eccelse 
vette dei pini orientali e manda 

la sua luce nei più colpevoli antri 

allora gli assassinî i tradimenti, 

i delitti più infami non avendo 

più sulle spalle il manto della notte 
restan nudi, scoperti e di lor stessi 

tutti tremanti? Così, quando questo 
Bolingbrok, questo traditore e ladro 

che fino ad ora si è aggirato nelle 
tenebre, mentre noi stavamo errando 
agli antipodi, ci vedrà tornare 

sul nostro seggio ch’è nostro oriente, 

il tradimento apparirà sul suo 

volto, dalla vergogna fatto rosso, 

ed incapace a sostener la vista 

del giorno, spaventato di se stesso 
tremerà per i suoi delitti. Tutte 

l’acque del mare tempestoso ed aspro 
non potrebber lavare dalla fronte 

di un re la sacra unzione. E che il soffio 
d’uom mortale non può deporre il messo 
eletto dal Signore. Ad ogni uomo 
assoldato da Bélingbrok per trarre 

un acciar consapevole fin contro 

laurea nostra corona, appone Iddio 

per proteggere il suo Riccardo, un angelo 
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glorioso, assoldato a sua difesa. 

Dunque, allorquando un angelo combatte 
l’uomo debole deve sottostare 

perchè i suol dritti il ciel sa conservare. 


Entra SALISBURY. 


Benvenuto milord, a qual distanza 
sono le forze vostre radunate? 


SALISBURY. 


Nè più vicine, o grazioso sire, 

nè più lontane di questo mio debole 
braccio: ormai guida lo scoraggiamento 
la mia lingua e m’ingiunge di parlare 
da disperato. Un giorno troppo tardi 

io temo, o Monsignore, annuvolato 

ha sulla terra questi lieti giorni. 

Chiama il giorno di ieri! Ordina al tempo 
di far ritorno e avrai dodici mila 
combattenti! Oggi! Oggi! Questo giorno 
d’infausto ritardo ti distrugge 

la gioia, la fortuna, i ben, gli amici. 

Poi che i Gallesi udendo di tua morte 
han seguìto di Bélingbrok la sorte. 


AUMERLE. 


Rimettetevi, Sire: perchè mai 
sì pallido in sembiante è Vostra Grazia? 
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Re Riccarpo. 


Il sangue di ben ventimila armati 

or è un istante m’irraggiava il volto 
fin che altrettanti non saran tornati 
non ho ragion d’esser così sconvolto? 
Chi si vuole salvar fugge lontano: 
segnò il tempo l’orgoglio mio sovrano. 


AUMERLE. 


Rimettetevi, Sire, e rammentate 
quel che siete. 


Re Riccarpo. 


Lo avea dimenticato! 
Non sono Re? Risvegliati o dolente 
Maestà! Perchè dormi? Forse il nome 
di Re, non vale quello di quaranta 
mila uomini? In armi! in armi! o mio 
nome! Un misero suddito si lancia 
contro la grande tua gloria! Cessate 
di guardare alla terra. Non siam forse 
in alto? E siano in alto i nostri cuori! 
So che York mio zio tiene seco forze 
bastanti ad aiutarci ma chi viene? 


Entra Scroop. 


ScRrooP. 


Che il cielo accordi al mio sovrano, gioia 
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e salute più assai di quel che possa 
dir la mia lingua oppressa dal dolore! 


Re Riccarpo. 


L’orecchio è aperto e il cuore è preparato. 
È pérdita mondana quel che puoi 

dirmi di peggio. Il mio regno è perduto? 
Ebbene, era la mia pena: si perde 

forse qualcosa ad esser liberati 

da una pena? Pretende d’esser grande 
Bélingbrok quanto noi? Non sarà certo 

| più grande: s’egli serve Iddio, noi pure 
lo serviremo e gli saremo eguali. 

Si ribellano i sudditi? Per questo 

non troviamo rimedio, la lor fede 
mancano a Dio come han mancato a noi. 
Gridami pur catastrofe, rovina, 

e disastro: rovina è peggior sorte, 

ma vuole avere il suo giorno la morte. 


ScRooPp. 


Son lieto che l’Altezza Vostra sia 

sì ben armato a sostener lo scontro 
della calamità. Non altrimenti 

un furioso giorno di tempesta 

che le sponde dei fiumi con i loro 
argentei flutti inonda, quasi il mondo 
in lacrime dovesse dilagare, 

così l’ira di Bélingbrok prorompe 
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fuori d’ogni confine e si riversa 

sopra la vostra terra spaventata 

con duro acciaio lucido, con cuori 

più duri dell’acciaio. Le canute 

barbe contro il poter tuo la sparuta 

e calva fronte or armano; i fanciulli 

si sforzano a ingrossar la loro voce 

di giovinetti ed agitare le membra 
giovanili entro incomode e penose 
armi, contro la tua corona; i tuoi 

preti imparano a tendere la cocca 
doppiamente fatal dell’arco loro 

contro il tuo scettro: e fin le donne, messo 
da parte il fuso, impugnan la conocchia 
arrugginita contro il trono tuo. 
Giovani o vecchi ormai son trascinati 
tutti dalla rivolta e più di quanto 

non sappia dire il mal dilaga intanto! 


Re Riccarpo. 


Oh tu sai dir fin troppo ben, fin troppo 
bene sì triste istoria! Dov'è il conte 

di Wiltsciair? Dov'è Bagot? Che ne è stato 
di Bushy? Dov'è Green? Perchè han permesso 
che un nemico sì periglioso, i nostri 

stati, con sì pacifica avanzata 

abbia potuto misurare? Se 

vinciamo, pagheranno con la testa! 
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Scommetto che hanno già fatto la pace 
con Bolingbrok. 
SCROOP. 


È vero Monsignore, 
la pace è fatta. 
Re RiccaRpo. 


Aspidi scellerati! 
dannati senza speme di riscatto 
cani pronti a strisciar d’innanzi al primo 
venuto e ad ogni più piccolo accenno. 
Serpenti riscaldati con il sangue 
del mio cuore, che mi mordono il cuore, 
tre Giuda ognun dei quali è ben tre volte 
peggio di Giuda! Hanno fatto la pace? 
Contro di loro sia l’inferno sempre 
terribilmente in guerra e in gran conflitto 
l’anima sconti un così reo delitto. 


Scroop. 


Il dolce amore, io veggo, nel cambiare 
di natura diventa odio mortale. 

Or ritirate le invettive vostre 

contro le anime loro. Han fatto pace 
con le lor teste e non con le lor mani. 
Quelli che maledite han ricevuto 

la ferita suprema della morte 

e giacciono sepolti nel profondo 
abisso di questo terreno mondo. 
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AUMERLE. 


Come? Il conte di Wiltsciar? Green e Bushy 
sono morti? 


ScRrooP. 


Sì: a Bristol hanno avuto 
mozza la testa tutti quanti. 


AUMERLE. 


E dove 
è con le forze sue, mio padre, il duca? 


Re Riccarpo. 


Non importa! Nessun parli oramai 

di speranza: pensiam solo alle tombe 
ai vermi e agli epitaffi. Sia la polvere 
‘nostra carta e sul seno della terra 
scriviam con occhi lacrimosi il nostro 
dolore. Procuriam gli esecutori 

e discorriam di testamenti. E pure, 

no: perchè non possiamo ormai lasciare 
se non i nostri degradati corpi 

alla terra. Le nostre vite, i nostri 

beni sono di Bélingbrok: più nulla 

non possiamo chiamar nostro all’infuori 
della morte e di questa inferma creta 
che l’ossa tutte ci ricopre. In nome 

del ciel, sediamo in terra e raccontiamo 
le dolorose storie della morte 
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dei re. Deposti gli uni, gli altri spenti 

in guerra; ossessi questi dallo spettro 

di coloro che avean deposto; quelli 
avvelenati dalle loro spose; 

alcuni uccisi addormentati, tutti 
assassinati! Poi che tien la morte 

suo parlamento dentro il cerchio stesso 
della corona che recinge il capo 

mortal di un re. Troneggia ivi la sconcia 
motteggiatrice e beffeggia il potere 

di quel re, smorfieggiando alla sua pompa 
accordandogli un soffio, un’assai breve 
scena perchè vi reciti la parte 

del monarca e di sè faccia temere 

e uccida con lo sguardo; ed ispirando 
in lui la vanità e l'egoismo 

insieme con l’idea che questa carne — 
la qual ci serve al par di baluardo 

di nostra vita — sia simile al bronzo 

e senza presa. Poi quando la morte 

si è così divertita, giunge al fine 

e con un breve spillo ceco che punge 
quel baluardo e addio sovrano! I vostri 
capi coprite e non offrite mai 

a quel che è carne e sangue, sol l’omaggio 
di vana reverenza. Tralasciate 

il rispetto, la forma la divota 

tradizion, le cerimonie: tutti, 

fino ad oggi vi siete presi inganno 
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ni 
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intorno a me. Io vivrò come voi 
di pane, sento il bisogno, assaporo 
l'angoscia, mi necessitan gli amici. 
Sottoposto così, come potete 

dire ch'io sono il Re? 


IL Vescovo DI CARLISLE. 


Mai, Monsignore, 
si affliggono del mal presente i saggi, 
ma impiegano il presente a prevenire 
nuovi dolori. Allorchè la paura 
paralizza la forza, aver timore 
del nemico, vuol dir fortificarlo 
di quanto val la debolezza vostra 
e combattere follemente contro 
di voi. Tremar vuol dire essere ucciso: 
che rischiate di più, dunque, pugnando? 
Morir pugnando è come dar risposta 
buona alla morte con la morte. Mentre 
morir tremando è tributare omaggio, 
alla morte, d’ignobile servaggio. 


AUMERLE. 


Mio padre avea forze con sè: cercate 
di lui ed imparate a fare un corpo 
d’un membro. 


Re Riccarpo. 


Mi rampogni giustamente. 
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Ecco, ch'io vengo o Bélingbrok furente 

a scambiare con te colpi mortali 

nel giorno decisivo; i miei fatali 

timor son svaniti. È impresa buona 
riconquistar quel che è della corona 
nostra. Di’, Scroop, dov’è mio zio coi suoi 
soldati? Sian le tue frasi, se puoi, 

dolci, quand’anche è il tuo volto severo. 


ScRrooP. 


Si giudica dal ciel, se il tempo è nero! 
Così voi dal mio triste e grave aspetto 
potete giudicar che la mia lingua 

non ha che tristi cose da narrare. 
Carnefice sarei, se a poco a poco 
volessi prolungar quello che deve 
esser subito detto: vostro zio 

di York, s'è unito a Bolingbrok. Gli ostelli 
nostri del nord si sono ribellati 

e i vostri gentiluomini del sud 

han preso l’armi in suo favore. 


Re Riccarpo, 


Hai detto 
abbastanza! 
A Aumerle, 


Sii dunque maledetto, 
o cugino, di avermi allontanato 
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da quel dolce cammin dello sconforto 
in cui mi ero avviato! Che mai dici 
ora? Quale speranza abbiamo noi? 
Per il cielo! Odierò in eterno tutti 
coloro che vorranno consolarmi! 
Andiamo nel castel di Flint: là voglio 
agonizzare. Un re, della sventura 
schiavo, deve obbedire alla sventura 
regalmente. Le schiere che mi restano 
licenziate e vadano ad arare 

le terre dove cresce la speranza 
sopra quel che ho deciso in tal momento 
vano sarebbe ogni suggerimento. 


AUMERLE. 
Una parola Sire.... 
Re Riccarpo. 


Doppiamente 
mi offende, chi mi parla umilemente, 
Licenziate quanti mi han seguìto si 
e dalla notte di Riccardo, ormai n 
passin di Bolingbrok ai grandi rai. 


Exeunt. 


Atto terzo, Scena terza IOI 


SCENA III. 


Paese di Galles. Dinnanzi al castello di Flint. 


Entrano, con tamburi e bandiere, BOLINGBROKE, alla 
testa degli eserciti, YORK, NORTHUMBERLAND, ed altri. 


BOLINGBROKE. 


Così sappiam da questo avviso, come 
siano spersi i Gallesi ed ora è andato 

ad incontrar Salsbury il Re, che ha preso 
già terra in questa spiaggia, con alcuni 


fidati amici. 
NORTHUMBERLAND. 


La notizia è bella 
e buona, Monsignore; la sua testa 
ha nascosto Riccardo non lontano 
di qui. 
IL Duca DI York. 


Sarebbe meglio che dicesse 
lord Northumberland, il Re Riccardo.... Ahi quanto 
è mai triste quel giorno in cui nascondere 
debba un re consacrato la sua testa. 
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NORTHUMBERLAND. 


Vostra Grazia non mi ha capito: solo 
per esser breve il titolo ho lasciato. 


IL Duca DI York. 


Tempo già fu, che volendo esser breve 
con lui così, vi avrebbe raccorciato 
per tal colpo di testa, quanto è lunga 
la vostra testa. 


BOLINGBROKE. 


Non mal giudicate 
peggio di quel che non si debba, o zio. 


IL Duca DI York. 


E voi mio buon nipote, non prendete 
più di quel che dovete, per timore 
di sbagliare. Sta il ciel sopra di noi. 


BOLINGBROKE. 
Lo so, mio zio, nè più mi oppongo al suo 
volere. Ma chi vien qui? 
Entra Percy. 
Benvenuto 


Enrico: non si vuol rendere ancora 
quel castello. 
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PERCY. 


Il castello è regalmente 
munito o Monsignor contro il tuo ingresso. 


BoLINGBROKE. 


Regalmente! 
E come mai se non racchiude un re? 


PERCY. 


Oh sì, mio buon signore, un re racchiude: 
il Re Riccardo vive in questa cerchia 

di cemento e di pietra e son con lui 

lord Aumerle e lord Sélsbury e sir Stephen 
Scroop ed inoltre v'è con loro un degno 
prelato, ch'io non ho potuto ancora 

saper come si chiami. 


NORTHUMBERLAND. 


Oh certamente, 
sarà il vescovo di Carlail, costui. 


BoLINGBROKE 
a Northumberland 


Nobile Lord, 

andate fino ai fianchi aspri di questo 
castello antico e con la bronzea tromba 
nei ruinosi orecchi suoi, chiamate 

a parlamento per questo messaggio. 
Enrico Bolingbroke 
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in ginocchio la man di Re Riccardo 
bacia ed offre la sua obbedienza 

e la divota sottomissione 

del suo cuore alla sua regal Persona, 
Qui son venuto per deporgli ai piedi 

le armi e il potere, pur che sia concessa 
la revoca del mio bando e il condono 
di mie terre. Se no, saprò far uso 

del mio potere e laverò l’estiva 

polvere con flutti di sangue, tratto 

dalle ferite di sgozzati inglesi. 

E quanto sia lontano dal pensiero 

di Bélingbrok bagnar con questa rossa 
tempesta, il fresco e verde grembo della 
bella terra di Re Riccardo, il mio 
inginocchiato omaggio umilemente 

lo saprà dimostrare. Andate dunque 

a dichiarargli questo, mentre noi 
camminerem sopra il tappeto erboso 

di questi prati. 


Northumberland si avanza ver- 
so il castello con un Araldo. 


Andiam senza timore 
di minaccioso tamburo e dai merli 
crollanti del castello siano udite 
intieramente le proposte nostre 
sincere. Penso che l’incontro mio 
con Re Riccardo deve essere meno 
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spaventoso di quel degli elementi 
d’acqua e di fuoco, quando il lor tonante 
urto, le guance nuvolose lacera 

del cielo. Ch’egli sia fuoco ed io l’acqua 
pieghevole sarò: ch’ei sia la furia 
mentre sul mondo io verserò le mie 
caterattè: sul mondo e non su lui, 
Andiamo innanzi ed osserviamo quale 
aspetto ha Re Riccardo. 


Si suona a parlamento, cui 
vien risposto di dentro con 
un altro suono di tromba. 
Escono sulle mura, il RE Ric- 
cARDO, il Vescovo DI CARLISLE, 
AUMERLE, ScRooP e SALISBURY. 


PeRCY. 


Ecco, vedete, 
vedete! Re Riccardo comparisce 
in persona, sì come il sole rosso 
di collera allorquando dalla porta 
d’oriente infiammata, scorge intorno 
le invidiose nubi congiurate 
per offuscar la sua gloria e oscurare 
la traccia radiosa della sua 
corsa verso occidente. 


IL Duca DI York. 


Ha pur l'aspetto 
sempre di un re: guardate l’occhio suo 
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come quello di un’aquila lucente 

che risplende di maestà sovrana. 
Ahimè! Ahimè! Qual mai grave tristezza 
che alcun dolor non copra tal fierezza! 


Re Riccarpo 
a Northumberland. 


Siamo meravigliati; noi che abbiamo 
aspettato finor che tu piegassi 

il ginocchio tremante innanzi a noi 
poichè crediamo essere ancora il tuo 
legittimo sovrano. Se lo siamo, 

come osano obliare i tuoi ginocchi 

di pagare il lor umile dovere 

alla nostra presenza? E se no’l siamo 
facci vedere quella man d’Iddio 

che ci ha deposto dall’ufficio nostro, 
poi che sappiamo che nessuna mano 
di carne e d’ossa non potrà già mai 
afferrare la sacra impugnatura 

del nostro scettro senza profanarlo 
od usurparlo o derubarlo. Forse, 
v’immaginate voi che tutti quanti 

— sì come avete fatto — abbian forzato 
l'anime lor per volgersi da noi 

e che siamo oramai nudi di amici 

ed isolati. Ma sappiate dunque 

che il mio Signor, l’ognipossente Iddio, 
nelle nubi raduna in favor nostro 
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eserciti di mali che i fanciulli 

vostri ancora non nati colpiranno 

mentre voi sollevate le vassalle 

mani contro di me pur minacciando 

la gloria del mio prezioso serto. 

E dite a Bélingbrok — poi ch'egli è quello 
che sta la giù — come ogni colpo inferto 
sulle mie terre è tradimento infame. 

Ei venuto è ad aprire il testamento 
vermiglio della sanguinosa guerra: 

ma prima che possegga la corona 

cui tende, per vivere in pace, dieci 

mila corone sanguinose, dieci 

mila crani di figli delle madri 

saranno fiori al suol dell’ Inghilterra 

ed il pallido volto verginale 

della sua pace cambieranno in porpora 
furiosa e faranno rosse l’erbe 

dei suoi pascoli col più generoso 

sangue inglese. 


NORTHUMBERLAND. 


Non voglia il Re dei Cieli 
che il Signor nostro il Re, sia contristato 
da una guerra civile! Enrico Bolingbrok 
il ben tre volte degno tuo cugino 
umilmente la man ti bacia e giura, 
per la tomba onorata che ricopre 
le spoglie del regal vostro parente 
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e per la regia nobiltà del tuo 

sangue e del suo da un’egual fonte augusta 
ambedue derivati e pe’l sepolto 

braccio del bellicoso suo Giovanni 

di Gand, giura, per la sua gloria e il suo 
onore, che venendo qui sua mèta 

unica fu di chiedere in ginocchio 

la revoca del bando. Allorchè questo 

gli accordi il Re, lascerà le lucenti 

sue armi arrugginirsi, i suoi cavalli 
imbardati d’acciaio nelle stalle 

ed il suo cuore al fervido servizio 

di Vostra Maestà. Giura che questo 

in sua fede di principe è suo diritto, 

e, in fe’ di gentiluomo, anch’io lo credo. 


Re Riccarpo. 


Northumberland, ascolta la risposta 
del Re: ben arrivato è il nobil suo 
cugino qui. Saran le sue dimande 
esaudite senza indugio. Ed offri 
con l’eloquenza tua più graziosa 
alla nobil sua grazia i complimenti 
miei più gentili. 
A Aumerle. 


Ci facciamo vili, 
non è vero cugino, con sì basso 
atteggiamento e con sì belle frasi? 
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Non è meglio Northumberland chiamare 
indietro ed una sfida al traditore 
inviare e così morire? 


AUMERLE. 


No, 
mio buon signore; con parole dolci 
combattiamo finchè ci presti il campo 
nuovì amici, e il soccorso di lor spade 
questi amici. 


Re Riccarpo. 


Oh, mio Dio! mio Dio! Bisogna 
dunque che la mia lingua, che già lesse 
quella sentenza di feroce esilio 
per quest'uomo orgoglioso, or la ritiri 
con sì miti parole? Oh fossi grande 
come la mia sfortuna o pur minore 
della mia fama! Oh potessi io scordare 
quello che sono stato, o quel che debbo 
esser non rammentare. Batti ancora 
cuore orgoglioso? Ti darò ragione 
di battere ben io finchè i nemici 
e te e me non abbiano battuto. 


AUMERLE. 


Ecco che già Northumberland ritorna 
da Bélingbrok. d 
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Re Riccarpo. 


Che deve fare il Re? 
Sottomettersi? Il Re può farlo. Deve 
esser deposto? Il Re vi si rassegna. 
Deve di Re perdere il nome? Ebbene 
gli sia tolto nel nome del Signore! 

Le mie gemme darò per un rosario, 
per un eremitaggio il mio palazzo 
sontuoso, le mie vesti gioconde 

pe’l saio di un mendico; i miei bicchieri 
d’argento per la ciétola di legno, 

per il baston da pellegrino il mio 
scettro; i sudditi miei per due scolpiti 
santi di legno ed il mio vasto regno 
per un breve sepolcro, un assai breve 
sepolcro e oscuro! Sulla via maestra 
consento pure d’esser sotterrato, 

una via di gran traffico ove i piedi 

dei miei sudditi possano ad ogni ora 
del lor sovrano calpestar la testa! 

Vivi, il mio cuore han calpestato e morti 
perchè non la mia testa? Aumerle, piangi 
generoso cugino! Ebbene, il tempo 
tempestoso farem con queste nostre 
lacrime disprezzate e coi sospiri 
abbatteremo le messi dell’estate 

sì che verrà la carestia su questo 
rivoltoso paese. O pur, se vuoi, 


- 
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noi rideremo delle nostre angosce 

e le lacrime nostre adopreremo 

per qualche lieta scommessa. Così; 

le lascerem cader sempre allo stesso 
posto, finchè non abbiam scavato 

nella terra due fosse ove saremo 

‘ seppelliti con questa iscrizione: 

Qui giaccion due congiunti che le tombe 
si son scavati con il pianto. Andiamo! 
Parlo da folle e voi mi canzonate. 

Oh milord di Northumberland, possente 
signor che dice Bélingbrok? Permette 
Sua Maestà di vivere a Riccardo? 
finchè Riccardo muoia? Tu t’inchini 

e Bélingbrok risponde sì. 


NORTHUMBERLAND. 


Vi attende, 
o Monsignore, nella bassa corte 
per conferir con voi. Non vi dispiaccia 
di scendere. 


Re Riccarpo. 


E scendiam! Come il raggiante 
Fetonte che i polledri suoi ribelli 
domar non seppe! Nella bassa corte? 
Andiamo. Giù nella corte; giù Re 
poi che il gufo notturno sta a gridare 
dove dovria l’allodola cantare. 
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Scendono dalle mu- 
ra nell’interno. 


BOLINGBROKF. 
Sua Maestà che dice? 


NORTHUMBERLAND. 


La tristezza 
e l'angoscia del suo cuore lo fanno 


divagar come un uomo delirante. 
Ecco che viene, 


Entra il Re Ric- 
caRrDO col seguito. 


BoLINGBROKE. 


State da un lato, 
ed a Sua Maestà tutti mostrate 


il rispetto che gli è dovuto. O mio 
grazioso signore.... 


S’ inginocchia. 


Re Riccarpo. 


Disonorate, o bel cugino, il vostro 
ginocchio principesco nel piegarlo 

verso la terra vil fatta orgogliosa 

nel suo bacio! Per me preferirei 

una prova d’affetto più sensibile 

al mio cuore, di questa reverenza | 
spiacevole al mio sguardo. Or su, cugino, 
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alzatevi: per quanto basso sia 
il ginocchio so ben che il vostro cuore 
è al meno a questa altezza. 


Toccandosi la fronte. 


BoLINGBROKF. 


Grazioso 
signore, io vengo a reclamar soltanto 
quello che mi appartiene. 


Re Riccarpo. 


Quel che è vostro 
vi appartiene e son vostro in tutto. 


BOLINGBROKE. 


Siate 
mio, temuto signor, quanto i miei fidi 
servigi degni son del vostro amore. 


Re Riccarpo. 


Avete meritato.... E tutti quelli 
meritano che sanno il più sicuro 

il più possente mezzo di ottenere... 
Zio, datemi la mano. Ecco asciugate 
gli occhi: piovon le lacrime d’affetto, 
non offrono il rimedio. Sono troppo 
giovin per esser vostro padre, o mio 
cugino, se ben voi siate già vecchio 
abbastanza per essere il mio erede! 
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Quel che chiedete io voglio darvi ed anche 
di buon animo; poichè far bisogna 

quel che la forza ci costringe a fare. 
Andiamo verso Londra: non volete? 


BOLINGBROKE. 
Mio buon signore, sì: con voi verrò. 
Re Riccarpo. 


Ed allora io non posso dir di no. 
Exeunt. 


SCENA IV. 


Langley. Giardino del duca di York. 
Entra LA REGINA con due DAME. 


LA REGINA. 


Quali giuochi potremo improvvisare 
quivi, in questo giardino, per sottrarmi 
al penoso pensier che mi tormenta? 


La Prima DAMA. 


Signora, possiamo giuocare alle bocce. 
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LA REGINA. 


Mi farebbe pensar che il mondo è pieno 
d’asprezze e che la mia sorte devia. 


La Prima DAma. 


Signora, danzeremo. 


LA REGINA. 


I piedi non potrebber mantenere 

la misura in letizia quando il mio 

povero cuore nella sua sventura 

non la può conservare. Allora, niente 
danze, o fanciulla. Cerca un altro giuoco. 


La PrIMA DAMA, 


Signora, racconteremo qualche novella. 
LA REGINA. 
Di tristezza o di gioia? 
La PRIMA Dama. 


Le une e le altre. 


La REGINA. 


O nessuna, o fanciulla. 

Chè se di gioia, poi che non v'è questa, 
troppo mi sovverrebbe il mio dolore. 

Se invece di tristezza, aggiungeranno 
qualche tristezza alla mia gioia assente. 


ee n 
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Non debbo raddoppiar quel che posseggo 
e compiacersi è inutile di quello 
che non ho. 


La PrIMA Dama. 


Canterò, signora. 


LA REGINA. 


Meglio 
se hai ragion di cantare; ma assai più 
se piangere volessi io gradirei. 


La Prima DAMA. 


Se può farvi del bene, io potrei pure 
pianger, signora. 


LA REGINA. 


Ed anch’io piangerei 
se mi potesse far del bene senza 
dimandarti una lacrima. Ma zitta! 
ecco qui i giardinieri: andiamo all’ombra 
di questi alberi. Do la mia miseria 
in pegno, contro cento spille, ch’essi 
parleran di politica. Già, tutti 
fan così ad ogni moto interiore 
chè ogni tristezza ha un triste ambasciatore. 


La REGINA e le Dame si 
ritirano, Entra un Giar- 
DINIERE con due SERVI. 
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IL GIARDINIERE. 


Cerca un po’ di legar questi albicocchi 
penzolanti, che al pari di ragazzi 
disordinati opprimono il lor padre 
col peso delle lor gravi larghezze. 

E tu fa’ da carnefice e recidi 

le teste di quei rami frettolosi 

che salgono troppo alti nella nostra 
repubblica. Deve esser l'eguaglianza 
nel nostro stato ovunque. Mentre voi 
così vi occuperete, io me ne andrò 

a sarchiar quelle ortiche velenose 
che suggono dal suol senza profitto 
ogni fecondità d’utili fiori. 


IL Primo SERvo. 


E perchè mantenere nello spazio è 
di un recinto, la legge, l'armonia, 
l'ordine e come in un modello farvi 
scorger la forma di un perfetto stato 
quando il nostro giardin cinto di mari 
pieno è d’ortiche e vedi i fiori suoi 
più belli soffocati e i frutti incolti 

e le siepi in rovina e i suoì riquadri 
in disordine tutti e le sue piante 
salutifere in preda ai bruchi? 


IL GIARDINIERE. 


Taci. 
x 


si dd i 


siga 
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Quei che ha sofferto questa primavera 
disordinato, è giunto alla caduta 

delle foglie. Le ortiche nate sotto 
quell’ombra, che lo divoravan tutto 
pur sembrando aiutarlo, sono state 
estirpate e strappate intieramente 

da Bélingbrok. Intendo dir del conte 
di Wiltsciair, di Bushy e Green. 


IL Primo SERvo. 


Davvero ? 
E son morti? 


IL GIARDINIERE. 


Son morti: e quello stesso 
Bolingbrok, preso ha il re dissipatore. 
Ahi che peccato ch’ei non coltivasse 
e si occupasse dei dominî suoi 
come noi del giardino! Allor che è il tempo 
facciamo un taglio nella scorza, pelle 
degli alberi da frutto, per paura 
che dal succo e dal sangue troppo gonfi 
non abbiano a perir per un eccesso 
di ricchezza. S'ei fatto così avesse 
con gli uomini più ricchi e più possenti 
quelli sarebber vivi e avrebbe dato 
frutti ed egli quei frutti del dovere 
avrebbe ben raccolto. Ogni fecondo 
ramo, noi decidiamo per dar vita 
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ai rami produttori. Se altrettanto 
avesse fatto, porterebbe ancora 

quella corona che una pigra e stolta 
indolenza, dal capo ormai gli ha tolta. 


IL Primo SERVO. 


Credete allor che il Re sarà deposto ? 


IL GIARDINIERE. 


Depresso è già: sarà deposto senza 
dubbio fra poco. Son giunte stanotte 
lettere ad un fido amico del duca 

d’ York che narrano tristi cose. 


La REGINA. 


Ahi, muoio 
e bisogna che parli! 


Esce dal nascondiglio 
con le due Dame. 
Oh, tu che sembri 

il Vecchio Adamo e questo orto coltivi, 

come osì mai, 

con aspra lingua balbettar notizie 

tanto spiacenti? Quale Eva? Qual serpe 

ti ha suggerito una seconda volta 

la caduta dell’uomo maledetto ? 

E perchè dici mai che il Re Riccardo 

è deposto? Osi tu, tu miserabile 

essere, appena poco più che terra, 
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profetizzarne la caduta? Dimmi 
e dove e quando e come hai conosciuto 
questa notizia. Parla, sventurato! 


IL GIARDINIERE. 


Perdonate, signora, ho scarsa gioia 

a raccontarvi tal notizia. Quello 

che ho detto è vero. Il Re Riccardo è ormai 
in potere di Bélingbrok. Le loro 

fortune son pesate. Sopra il piatto 

del signor nostro non v'è più che lui 

e alcune frivolezze che lo fanno 
leggero, ma nel piatto del possente 
Bélingbrok oltre lui, tutti vi sono 

i Pari inglesi e grazie a questo peso 
supera il Re Riccardo. Andate a Londra 
e vi convincerete del suo danno. 

Io dico quel che tutti quanti sanno. 


LA REGINA. 


Oh veloce sventura che hai sì presto 

il piede! Non è forse il tuo messaggio 

a me diretto ed a saperlo sono 

l’ultima? O pensi dunque a prevenirmì 
dopo tutti, ond’io serbi in cuor più a lungo 
il mio dolor? Su via dunque, signore 
andiamo a Londra dallo sfortunato 

Re Riccardo. Dovea nascere a tanto, 
perchè l’aspetto mio dolente, fosse 
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di pompa nella gloria trionfale 

del gran Bolingbrok? Odi, giardiniere, 
per avermi arrecato queste nere 
notizie, possano i tuoi innesti tutti 
non produrre mai più, fecondi frutti. 


Exeunt. 


IL GIARDINIERE. 


Ahi povera Regina! Se tal cosa 
potesse render meno dolorosa 

la tua vita, vorrei che l’arte mia 

di tal maledizion fosse in balia. 

Qui cadde una sua lacrima e piantare 
vi vo’ la ruta dalle foglie amare: 

la ruta emblema di tristezza in questa 
proda verrà, per la Regina mesta. 


Exeunt. 


FINE DEL TERZO ATTO, 


ATTO QUARTO. 


SCENA PRIMA. 


Londra. Westminster-Hall. 


I Lordi spirituali alla destra del trono, i Lordi temporali 
alla sinistra, i Comuni più sotto. Entrano BOLINGBROKE, 
AUMERLE, SURREY, NORTHUMBERLAND, PERCY, 
PITZWATER, un’altro Lorp, IL Vescovo DI CARLISLE, 
L’ABATE DI WESMINSTER e personaggi del seguito. 
Dietro viene un gruppo di ufficiali con BacoT. 


BoOLINGBROKE. 


Fate avanzare Bagot. 

Or, Bagot, narra pur liberamente 

quel che ti è noto intorno all’assassinio 
del nobile Gloster: chi lo ha complottato 
insiem col Re, chi l’opra sanguinosa 
compì, di quella sua fine immatura. 
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BaGoT. 


Allora chiama Aumerle innanzi a me. 
BOLINGBROKE. 


Vieni, cugino, e costui fissa in volto. 


BacoT. 


Milord Aumerle, so che il vostro audace 
labbro, disdegnerebbe di smentire 

quel che un giorno fu fatto. In quel lontano 
tempo, in cui fu la morte complottata 
di Gloster vi ho sentito dire: “Il mio 
braccio non è forse abbastanza lungo 
per raggiunger da questa irrequieta 
corte inglese, la testa di mio zio 

a Calais? ,, Fra molte altre cose allora 
vi ho udito dir che ben rifiutereste 
l'offerta di centomila corone 

più tosto che tornasse in Inghilterra 
Bolingbrok, aggiungendo come questa 
terra sarebbe benedetta per la 

morte del cugin vostro. 


AUMERLE. 


Qual risposta 
principì e degni Lordi, potrei dare 
a cotest'uomo vile? Debbo dunque 
disonorar la mia stella, per dargli 
da parì a parì un castigo? O pur debbo 
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rassegnarmi ad aver macchiato il mio 

onore dai miei labbri calunniato ? 

Ecco, il mio pegno manual sigillo 

di morte che ti segna per l'Inferno. 

Dico che tu mentisci, e manterrò 

che quel che hai detto è falso, nel tuo sangue 
indegno d’appannar la tempra nella 
cavalleresca mia spada. 


BoLINGBROKE. 


Ti vieto, 
Bagot di raccoglierlo. 
AUMERLE. 
Vorrei 
che fosse stato — eccettuato un solo — 


il più illlustre di questo parlamento 
a sfidarmi così. 


FITZWATER. 


Se il tuo valore 
esige l'eguaglianza, ecco il mio pegno 
Aumerle in cambio di quel tuo. Per questo 
bel sole che ci mostra ove tu sei 
io ti ho sentito dire — e ti vantavi 
nel dirlo — che tu fosti la cagione 
della morte del nobil Gloster. Quando 
tu lo negassi venti volte, avresti 
mentito sempre ed io la tua menzogna 
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ti saprei ricacciar da quello stesso 
cuore che l’ha tessuta, con la punta 
della mia spada. 


AUMERLE. 


Vile! Non avresti 
tanto coraggio da veder quel giorno! 


FITZWATER. 


Ah per l’anima mia! Vorrei che fosse 
subito! 


AUMERLE. 


Ormai Fitzwater sei dannato 
nell’Inferno. 


PERCY. 


Mentisci, Amerle. È tanto 
sincero in questa sfida, quanto sei 
ingiusto. E per mostrartelo ti lancio 
il mio guanto, a provar quello che dico, 
fino all’estinzion del tuo mortale 
spirito. E tu raccoglilo se l’osi. 


AUMERLE. 


Se non lo faccio che la man mi possa 
cadere imputridita e non brandisca 
mai più l’acciar vendicatore sopra 
lo scintillante casco di un nemico. 
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Un Lorp. 


Lo stesso voto io faccio ora, o spergiuro 
Aumerle e ben ti provoco per tutte 

le smentite che possono al tuo orecchio 

da un sole all’altro esser gridate. Questo 
è il pegno del mio onor, mettilo dunque 

alla prova, se l’osi. 


AUMERLE. 


Chi mi sfida 
ancora? Per il ciel getto il mio guanto 
a tutti. Dentro il cuore ho mille vite 
per tener testa a ventimila come 
voi! è 

SURREY. 
Milord Fitzwater, ben ricordo 


il momento in cui voi discorrevate 
con Aumerle. 


FITZWATER 


Milord è vero. Voi 
eravate presente ed or potete 
testimoniar che quel che ho detto è vero. 
SURREY. 


E così falso, quanto il cielo è vero. 


FITZWATER. 
Surrey menti! 


Atto quarto, Scena prima 127 


SURREY. 


Fanciullo disonesto! 
Questa smentita peserà sul mio 
acciar fino a che non ti abbia punito 
con castigo esemplare e tu che lanci 
le smentite, non giaccia sotto terra 
calmo sì come il cranio di tuo padre. 
Ed in prova di questo, ecco il mio pegno: 
ingaggiati alla prova se pur l’osi! 


FITZWATER. 


Come sproni un cavallo furioso 
pazzescamente! Se oso respirare, 
mangiare, bere, vivere, oserei 

affrontar Surrey in mezzo ad un deserto 
e sputar su di lui dicendo: “ Menti 

menti e menti!,, Ecco quello che m’impegna 
sulla mia fede a darti aspro castigo. 

Poi che pretendo prosperare in questo 
mondo a me nuovo, è colpevole Aumerle 
di quello ch'io lo accuso. Inoltre ho inteso 
dire al bandito Norfolk come tu 

Aumerle, avevi due dei tuoi mandato 

a Calais per finire il nobil duca. 


AUMERLE. 


Qualche onesto cristian mi faccia fede 
che Norfolk ha mentito: ecco qui intanto 
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ch'io getto in pegno in caso ch’egli fosse 
richiamato a difendere il suo onore. 


BOoLINGBROKE. 


Sarah sorprese queste sfide, fino 

a quando non sia Norfolk richiamato. 
Sì, sarà richiamato e se ben mio 
nemico rinvestito dei suoi beni 

e dei suoi dritti. Ed allorchè sarà 
tornato, lo farem pugnare contro 
Aumerle. 


IL Vescovo DI CARLISLE. 


Questo giorno avventurato 
non sì potrà vedere. Mille volte 
l’esiliato Norfolk si batteva 
per Gesù Cristo: mille volte in campo 
per la gloria di Cristo inalberava 
lo stendardo di sua fe’ cristiana 
contro i neri pagani, i saraceni 
e i turchi. Al fine stanco delle prove 
di guerra, ritirato si è in Italia 
ed a Venezia ha dato ìl corpo al suolo 
di quel dolce paese e l’innocente 
anima al condottier suo, Gesù Cristo, 
sotto la cui bandiera avea pugnato 
sì lungo tempo. 


BoLINGBROKE. 


Che? Vescovo, è morto 
Norfolk ? 
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IL Vescovo DI CARLISLE. 
Come io son vivo, Monsignore. 
BOLINGBROKE. 


Dolce pace, conducì la sua dolce 

anima in grembo del buon vecchio Abramo! 
Signori miei sfidanti, sotto pegno 

restan le vostre differenze: il giorno 

fisserò della prova. 


Entra YoRK col seguito. 
IL Duca Di YoRrxK. 


O sommo duca 
di Lancastro, a te vengo dal deposto 
Riccardo, che di suo pieno volere 
ti adotta per erede ed il suo scettro 
augusto, affida alla tua man regale. 
Sali sul trono suo, da cui discese. 
Evviva Enrico, quarto del suo nome! 


BOLINGBROKE. 
D’Iddio nel nome salgo il regal trono! 
IL Vescovo DI CARLISLE. 


Non voglia Iddio! 

Per quanto possa mal suonare quello 

che sto per dire a questa regia accolta 
pur mi sembra ch’io debba dire il vero. 
Davvero! Iddio non voglia! 

Peggio io posso parlar dinnanzi a questa 
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Regal presenza, e meglio mi conviene 
affinchè possa palesare il vero. 
Piacesse a Dio che in questa generosa 
accolta, sì trovasse un uom sì degno 
da giudicare il nobile Riccardo! 

Allor la vera nobiltà, saprebbe 
insegnarli a astenersi da sì atroce 
nequizia. Quale è il suddito che possa 
giudicare il suo re? Chi non è suo 
suddito fra color quivi adunati? 

Non si giudica il ladro, senza prima 
ascoltarlo, per quanto sia palese 

la sua colpa; e la maestà d’Iddio 

il suo intendente, il suo duce, il vicario 
suo eletto, l’unto del Signore cinto 

di corona e da lunghi anni onorato, 

sì dovrà giudicar da sottoposti 

labbri e pur non presente? Oh vieti Iddio 
che in terra cristiana anime culte 

dian spettacol d’impresa così indegna 
così nera e così turpe! A dei sudditi 
io mi rivolgo e da suddito parlo 

reso ardito da Dio che mi sospinge 

a difendere il suo re. Monsignore 
d’Herford che re voi chiamate, è fellone 
e traditore al re dell’orgoglioso 
Herford. E se lo incoronate, allora 

vi profetizzo questo: il sangue inglese 
ingrasserà la terra ed i futuri 
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secoli piangeran questo odioso 
delitto. Andrà la pace a riposare 

fra i Turchi e gl’infedeli e questo antico 
soggiorno suo, guerre tumultuose 
confonderan parenti con parenti 
famiglie con famiglie. E lo spavento, 
il disordin, l’orrore e la rivolta 

qui abiteranno sì che questa terra 
verrà chiamata il Golgota dei cranî. 
Oh se innalzate questa casa contro 
questa casa, verrà la più dolente 
division che mai cadde su questo 
suolo dannato. Impeditelo! Fate 

che questo non avvenga se no i figli 
dei vostri figli si vedran costretti 

a gridarvi: “Che siate maledetti! ,, 


NORTHUMBERLAND. 


Ben parlato, signore! E per le vostre 
fatiche vi arrestiam qui sotto accusa 
di tradimento. Siete incaricato 

voi, milord di Westminster di tenerlo 
sicuramente fino al giorno in cui 

non verrà giudicato. Ora voi, Pari, 
accogliete il ricorso dei Comuni. 


BOLINGBROKE. 


Recate qui Riccardo: che in presenza 
di tutti voi possa abdicare: in questo 
modo procederem senza sospetto. 
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IL Duca DI York. 
Gli sarò guida. 
BOLINGBROKE. 


Voi che siete sotto 
arresto, date garanzie pe ’1 giorno 
in cui sarete giudicati. 


AI vescovo di . Carlisle. 
Poco 


sul vostro amor contiamo e contavamo 
scarsamente sul vostro aiuto. 


Rientra YoRk€ col Re Ric- 
caRDO seguito da ufficiali 
che portano la corona. 


Re Riccarpo. 

Ahimè 
perchè mi debbo presentare innanzi 
a un re, prima d’aver scosso i regali 
pensieri in cui regnavo? Ho appreso a pena 
a inchinarmi, a adulare, a insinuare 
e a piegare i ginocchi. Date il tempo 
al dolore perchè mi sia maestro 
in questa sottomissione. E pure 
ben mi rammento i tratti di costoro! 
Non eran forse miei divoti? Forse 
non mi gridavan tutti quanti Evviva! 
Così Giuda gridava a Gesù Cristo. 
Ma questi sopra dodici uno solo 
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trovò infedele e su dodicimila 

un sol fedele non trovai. Dio salvi 

il Re! Nessun risponde Amen? Son dunque 
prete e chierico insieme? Ebbene, sia! 
Amen, Dio salvi il Re! Se ben finito 

abbia d’esserlo. E pure Amen, quand’anche 
volesse il cielo che lo fossi ancora. 

Per qual ragione m’han chiamato qui? 


IL Duca DI York. 


Per compier di buon grado, quello che una 
dolente maestà ti ha fatto offrire. 

La cession della corona e della 

dignità regia a Bolingbrok. 


Re Riccarpo. 


Porgetemi 


La corona è por- 
ta a Re Riccardo. 
la corona. Cugino, ecco prendete 
la mia corona. La mia man da questo 
lato e dall’altro la vostra. Ora questa 
corona d’oro è simile a un profondo 
pozzo a cui son due secchi appesi pieni 
l’un dopo l’altro. L’uno è vuoto e dondola 
senza posa per aria; l’altro è in basso 
invisibile e pieno d’acqua. Io stesso 
son questo che sta giù pieno di pianti 
mentre voi siete quello che risale. 
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BOLINGBROKE. 
Credevo che abdicaste di buon grado. 
Re Riccarpo. 


Della corona sì, ma i miei dolori 

mi rimangono. Voi tutta la mia 

gloria e i miei ben potete tòrmi via 

ma non la pena sradicar da me 

che in questa sempre io pur rimango Re! 


BOLINGBROKE. 


Parte di quei dolor mi abbandonate 
con la corona. 


Re Riccarpo. 


Ma se li acquistate 
non per ciò si cancella il dolor mio: 
voi nuove pene soffrirete ed io 
continuo a soffrir quelle che v’ ho 
cedute! Ogni dolor che oggi vi do 
mi rimane: a voi porge la corona 
ma al tempo stesso me non abbandona! 


BOLINGBROKE. 
E di buon grado rinunciate al trono? 


Re Riccarpo. 


Si e no, no e sì, perchè non debbo oramai 
esser più nulla e no e no perch’io 

per te rinuncio ad esser quel che sono. 
Ecco, osserva in qual modo ora mi spoglio: 
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tolgo dalla mia fronte questa grave 
corona e dalla mia man questo scettro 
incomodo e dal mio cuore l'orgoglio 
del potere regale. Con le mie 

stesse lacrime lavo l’olio santo, 

con le mie mani tolgo la corona, 

con la mia bocca annullo i sacri voti, 
con la mia voce sciolgo i giuramenti 
di fedeltà, rinuncio ad ogni pompa, 

ad ogni maestà, lascio i miei beni, 

i miei castelli, i miei dritti e rinnego 

i miei atti, i decreti e gli statuti. 
Perdoni Iddio quei giuramenti tutti 

che verso me furono violati. 

Mantenga Iddio saldi quei voti, fatti 

in nome suo. Ch’Ei più non mi addolori 
con nulla perchè non ho nulla e onori 
e tutto a te conceda che ti sei 

tutto acquistato. Or sono i voti miei 
perchè tu possa viver lungamente 

sul trono di Riccardo e prestamente 
possa dormir Riccardo in un profondo 
buco, scavato in questo basso mondo. 
Viva il Re Enrico! E voglia il cielo ognora 
lunghi giorni a lui dar come un’aurora. 
Che mi riman da fare? 


NOTHUMBERLAND. 


Niente più 
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se non che voi leggiate queste accuse 
questi gravi delitti che voi stesso 

e i vostri familiari commetteste 
contro lo Stato e contro gli interessi 
di questo Regno, poichè dopo questa 
confessione l’anima di tutti 

si tranquillizzi e sappia che voi foste 
giustamente deposto. 


Re Riccarpo. 


Debbo io fare 
così? Debbo discioglier la matassa 
di mie follie? Se fosser registrate 
le tue colpe o Northumberland gentile 
non saresti umiliato di doverle 
leggere innanzi a sì nobil consesso? 
Se lo facessi, troveresti un tristo 
passaggio con la deposizione 
di un re, con la rottura violenta 
di un giuramento sacro, già segnata 
per la pena suprema dentro il libro 
dei cieli. Sì, tu con voi tutti quanti 
che mi state a guardar qui nella mia 
miseria abbandonato. Che mai importa 
se qualcuno, fra voi, come Pilato 
se ne lava le mani dimostrando 
un’apparenza di compassione? 
Ah voi stessi, Pilati, ora mi avete 
abbandonato alla mia croce amara 
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e non c'è acqua al mondo che vi possa 
lavar da un tal peccato! 


NORTHUMBERLAND. 


Fate presto, 
Monsignore, leggete quello scritto. 


Re Riccarpo. 


Ho gli occhi pien di lacrime e non posso 
vedere. E pure l’acqua salsa non li 
acceca, sì che non possan vedere 

qui intorno tanti traditori. È vero: 

s'lo rivolgo su me stesso gli sguardi 
come gli altri mi trovo traditore, 

poichè ho dato il consenso della mia 
anima, per spogliare il sontuoso 

corpo di un re, la mia gloria ho avvilito 
la mia sovranità data in servaggio 

e il supremo poter reso plebeo! 


NORTHUMBERLAND. 


Monsignore.... 
Re Riccarpo. 


Non sono il tuo signore, uomo protervo 

ed altezzoso. Non sono il signore 

di nessuno. Non ho nome, non ho 

titolo — no, nè meno il solo nome 

che al fonte mi fu dato — il qual non sia 
usurpato. Ahi disgrazia, io che ho trascorso 
tanti inverni, ed ormai non so nè pure 
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con che nome chiamarmi! Oh fossi almeno 
un vano re di neve esposto ai raggi 

di Bélingbrok del sol per fonder tutto 

in acqua! Oh mio buon Re, gran Re — ma pure 
non grandemente buono — se la mia 

parola anco ha valore in Inghilterra 

fate che al mio comando mi si porti 

uno specchio, affinchè possa vedere 

qual volto io mi abbia, da poichè falliva 

la mia sovranità, 


BOLINGBROKE. 


Vada qualcuno 
a cercargli uno specchio. 


Esce uno del seguito. 
NORTHUMBERLAND. 


Or su, leggete 
in questa carta prima che vi sia 
qui portato lo specchio. 


Re Riccarpo. 


Mi tormenti 
demone, innanzi ch’io scenda all’Inferno. 


BOLINGBROKE. 
Milord Northumberland, non insistete. 
NORTHUMBERLAND. 


Allora non saranno soddisfatti 
i Comuni, 
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Re Riccarpo. 


Sì: leggerò abbastanza 
quando avrò sotto gli occhi il libro dove 
son state scritte tutte le mie colpe 
vale a dire, me stesso. 


Rientra quello del se- 
guito con lo specchio. 


Date pure 
questo specchio: là dentro io leggerò. 
Che? Non sono le rughe più profonde? 
La sventura che inferse tanti colpi 
su questo volto, non vi lasciò dunque 
più profonde ferite? Oh adulatore 
specchio, m’inganni al par dei cortigiani 
nel giorno di fortuna! È questo il volto 
di colui che ogni giorno sotto il tetto 
del suo palazzo, manteneva dieci 
mila uomini? È questo quello stesso 
volto che al par del sole tutti gli occhi 
facea piegare a terra? Ed è la fronte 
questa che concepì tante follie. 
e che l’ultimo insulto ha ricevuto 
da Béolingbrok? Ben fragile è la gloria 
che ormai risplende sopra questo volto 
ed al pari di lei, fragile è il volto, 


Infrange sul suolo lo specchio. 


perchè in ben mille pezzi è infranto. Osserva 
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Re taciturno l’ultima morale 
di questo giuoco e come facilmente 
la fortuna distrutto ora ha il mio volto! 


BOLINGBROKE. 


È un'ombra di sventura che ha distrutto 
l'ombra di un volto. 


Re Riccarpo. 


Dillo ancora: l'ombra 
di una sventura? È vero. Il mio dolore 
tutto è racchiuso e questi esterni aspetti 
dell'angoscia non sono altro che le ombre 
del dolore invisibile, fremente 
nell'anima angosciata. É qui l’assenza 
di quello, e ti ringrazio o Re, per questa 
tua gran bontà. Non solo hai generato 
la mia tristezza, ma consigli al mio 
dolore di salir fino alle fonti. 
Vo’ chiedere una grazia e poi partire 
senza noiarvi più. Potrò ottenerla? 


BoLINGBROKE. 


Parla mio bel cugino! 


Re Riccarpo. 


Bel cugino! 
Son più grande di un Re, — perchè allorquando 
ero Re, mi diceano i cortigiani 
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ch’eran tutti miei sudditi. Ma adesso 
che son suddito anch’io, per cortigiano 
ho un Re! Ma poichè sono così grande 
è inutile che ormai chieda qualcosa. 


BOLINGBROKE. 
E pure, parla. 


Re Riccarpo. 
E l’avrò? 


BOLINGBROKE. 
L’avrai. 

Re Riccarpo. 
E allora lasciatemi andare. 


BOLINGBROKF. 
Dove? 


Re Riccarpo. 
Dove vorrete, fuor dei vostri sguardi. 
BOLINGBROKE. 
Qualcuno lo trasporti nella torre. 
Re Riccarpo. 


Bene! Un trasporto: ed è un trasporto in vero 
questo che un re conduce al cimitero ! 


——————_—_—_———_—————@@—@@@@@@@@—@——————_É@——É@—@@@’"“@——— 
142 LA TRAGEDIA DI RE RICCARDO JI 
— eil 


Escono RE Riccarpo, al- 
cuni Lorpi e una guardia. 


BOLINGBROKE. 


Fissiam solennemente 
per mercoldì, l'incoronazione 
nostra. Vogliate prepararvi. 
Escono tutti eccettuato IL Ve- 


scovo DI CARLISLE, L’ABATE 
DI WESTMINSTER e AUMERLE. 


L’ABATE DI WESTMINSTER. 


Abbiamo 
veduto uno spettacolo ben triste! 


IL Vescovo Di CARLISLE. 


Ma la tristezza ancor deve venire 
e i nascituri lo potran sentire 
come una spina. 


AUMERLE. 


Voi, santi prelati 
non potrete far sì che liberati 
siamo da questo obbrobrio opprimente? 


L’ABATE DI WESTMINSTER.. 


Prima che vi risponda francamente 
v'impegnate a giurar sui sacri altari 
che questi miei disegni solitarî 
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non soltanto segreti manterrete 

ma quel che noi deciderem, farete? 

Veggo il dolore sui vostri sembianti, 

‘ il duol nel cuore e dentro gli occhi i pianti. 
Venite meco a cena e vi prometto 

un pian che darà giorni di diletto! 


Exeunt. 


FINE DEL QUARTO ATTO. 


ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA, 


Londra. Una via conducente alla Torre. 
Entra LA REGINA con le DAME. 


LA REGINA. 


Il Re verrà per questa via, la via 

che conduce alla mal costrutta torre 
di Cesare, il cui sen di pietra al mio 
condannato signor sarà prigione, 

per volere di Bélingbrok superbo. 
Riposiamoci qui se questa terra 

ribelle ancor consentirà riposo 

alla sposa del suo vero sovrano. 

Ma piano.... Ecco guardate: o meglio no 
non guardate appassir la mia leggiadra 
rosa. Ma no, volgete gli occhi in alto 
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osservatela in modo che spargendo, 
una rugiada di compassione 
possiate ravvivarla con le lacrime 
d’amore. 


Entra il Re Riccar- 
po fra le guardie. 


Oh immagin del deserto, dove 
sorse l’antica Troja, mappamondo 
di onor, tomba di Re Riccardo, e pure 
non già più Re Riccardo, sontuoso 
albergo, perchè mai la maledetta 
sventura abita in te, quando il trionfo 
ospite è divenuto d’osteria? 


Re Riccarpo. 


Non sposare il dolore, o bella donna 
non far così per affrettar la mia 

fine! Impara o cara anima a vedere 
nell’antica esistenza nostra, solo 

per conoscere al fin quel che noi siamo 
veramente. O mia dolce, io son fratello, 
al destino sinistro e lui ed io 

uniti resterem fino alla morte. 

Ritorna in Francia e chiuditi nel chiostro 
di qualche casa religiosa: debbono 

le nostre vite vincer con novella 
corona, le ore indegne che strappato 

ci hanno da questo mondo sventurato. 


Sa. Za tragedia ds re Riccardo II. 10 
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La REGINA. n 


Come? Il Riccardo mio, così di spirito 
e di corpo è cambiato e indebolito ? 
Deposto forse ha Bolingbrok la tua 
intelligenza? Entrato è nel tuo cuore. 
Il leone morente il duro artiglio 

in mancanza di meglio affonda nella 
terra, a ferirla furioso d’essere 
abbattuto. Ma tu come scolaro 
prendi la tua punizione in pace! 

Tu baci lo scudiscio e nell’oltraggio 
ti prostri, tu che sei leone e re 

degli animali. 


Re Riccarpo. 


Re degli animali 
in vero! Se non avessi regnato 
su nei bruti, sarei sempre il felice 
re degli uomini. Oh tu, buona che fosti 
regina, or su preparati a partire i 
per la Francia, supponi ch’io sia morto 
e che qui tu riceva come al mio 
letto di morte, l’ultimo saluto. 
Siedi vicina al fuoco nelle notti 
tediose d’Inverno insiem coi vecchi 
e da costoro fatti raccontare 
dolenti storie di tempi passati. 
E tu, prima di dar la buona notte 
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come risposta alle lor tristi istorie 
narra la mia caduta lamentosa 

e mandali piangenti ai loro letti. 

Per fin le inerti braci, dolcemente 
commosse dall’accento doloroso 

del tuo parlare, lasceran la fiamma 
spegnersi come in pianto e prenderanno 
il lutto, alcune in cenere ravvolte, 

altre in nero carbon, perchè deposto 

fu il legittimo Re! 


Entra NoRTHUMBER- 
LAND col seguito. 


NORTHUMBERLAND. 


Son, Monsignore, 
le intenzioni di Bélingbrok cambiate. 
Andrete a Pomfret e non più alla torre, 
E fu deciso anche per voi, signora, 
che partirete per la Francia, senza 
indugio. 


Re Riccarpo. 


Ecco, o Northumberland, servito 
da scala hai per montar sopra il mio trono 
al saliente Bolingbrok. Ma prima 
che di molte ore abbia invecchiato il tempo 
questo nefando delitto, cadrà 
in putrefazione. Penserai, 
se pur voglia dividere il suo regno 
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e dartene metà, che è troppo poco 
per chi gli dette aiuto a conquistare 
il tutto. Ed egli penserà che tu 

cui son note le vie per innalzare 
illegittimi re, conoscerai, 

al minimo pretesto, un altro mezzo 
per trarlo giù dall’usurpato trono. 
L’affetto fra due tristi si converte 

in timore e il timore in odio e l’odio 
travolge o l’uno o l’altro e forse entrambi 
ad una fine e a meritata morte. 


NORTHUMBERLAND. 


La mia colpa sul capo mi ricada 
e sia la fine. Or fate i vostri addii 
e partite, chè andar dovete presto. 


Re Riccarpo. 


Doppio divorzio! Oh uomini perversi 

or violate un doppio matrimonio 

quel della mia corona e della donna 

che ho sposato. Ora tu lascia che infranga 
senza baci quel voto che ci unisce. 

E pur no, poi che fu fatto da un bacio! 
Northumberland separaci: andrò verso 

il nord, ove il freddo aspro ed i malanni 
rendono triste il clima e la mia sposa 
tornerà in Francia d’onde in sontuosa 
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veste qui giunse come il dolce maggio 
per partirsene qual verno selvaggio. 


LA REGINA. 
Ci dobbiam separare, o mio signore? 
Re Riccarpo. 
Mano da mano, amor, cuore da cuore. 
LA REGINA. 
Fate che venga meco esiliato! 
NORTHUMBERLAND. 
Sarebbe amor, ma non ragion di Stato. 
LA REGINA. 


E allora unite a lui la mia fortuna! 
Re Riccarpo. 


Due piangenti sventure ne fanno una. 
Piangimi in Francia ed io quivi ti piango 
meglio esser lontani, se rimango 

senza potermi unir con te. Va’, conta 

i passi e coi sospir questi raffronta, 

che i miei, con i singhiozzi io vo’ contare. 


LA REGINA. 


Poi che più lunga è la mia strada, amare 
più saran le mie pene! 
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RE Riccarpo. 
E se la mia 

è più corta, saprò far compagnia 
ad ogni passo con doppio sospiro 
perchè più lunga sia per il martiro. 
Siam brevi a corteggiare la sventura 
che uniti a lei, si fa più duratura. 
Un solo bacio in questo muto addio 
tu dammi il cuore tuo che ti do’ il mio! 


Si baciano. 
LA REGINA. 


Rendimìi il cuore tuo, triste è serbare 
il tuo cuor per doverlo lacerare. 


Si baciano di nuovo. 


Or che ho ripreso il mio, parti: e fra tanto 
di lacerarlo cercherò nel pianto. 


Re Riccarpo. 


Tormentiam la sventura in ansie vane. 
Addio! Dica il dolor, quel che rimane. 


Exeunt. 
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SCENA II. 


Londra. Una stanza nel palazzo del duca di York. 
Entrano IL Duca e LA DucHESsSsA DI YoRK. 


LA DucHEssa DI YoRK. 


Signor, mi avete detto che mi avreste 
narrato il resto, allorquando vi fecero 
interromper le lacrime il racconto 
all'entrata dei due nostri nipoti 

a Londra. 


IL Duca pI York. 


Dove son rimasto ? 


LA DucHESsSsA DI YoRK. 


Al triste 
momento in cui mani brutali e rudi 
gettavan sulla testa, al Re Riccardo 
polvere e sudiciume. 


IL Duca DI YoRK. 


Vi dicevo 
dunque, che il duca, il valoroso Bélingbrok — 
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cavalcando un cavallo ardente e fiero 
che sembrava conoscere bene il suo 
cavaliere superbo — il suo cammino 
seguia con lento passo e maestoso 
mentre tutti gridavan: “Dio ti salvi 
Bélingbrok!, Vi sarebbe parso allora 
che parlassero le finestre stesse 

così accesi gli sguardi eran dei vecchi 
e dei giovani dardeggianti fuori 

delle imposte la lor brama sul suo 
volto! E che tutti i muri tappezzati 
di figure, gridassero concordi: 
“Gesù ti salvi o benvenuto Bolingbrok!,, 
Mentre egli rivolgendosi da questo 

e da quell’altro lato, a testa nuda 

e reclino oltre il collo dell’ardente 
suo cavallo diceva: “Io vi ringrazio 
concittadini! ,. Ed avanzava in questo 
modo, ricominciando sempre. 


LA DucHEssA DI YoRK. 
Ahimè! 
E il povero Riccardo, quale aspetto 
avea a cavallo? 


IL Duca DI YoRK. 


Come in un teatro 
gli occhi di tutti poi che un favorito 
attor lasci la scena, un°indolente 
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sguardo lascian cader su chi vien dopo, 
così e più sdegnosamente ancora 

si volgevan li sguardi della folla 

su Riccardo. Nessun diceva: “Iddio 

lo salvi! ,, Niuna bocca sorridente 
salutava il ritorno suo. Ma tutti 
gettavan sul suo capo consacrato 

la polvere, mentre egli combattendo 
fra lacrime e sorrisi, indizio della 

sua pazienza e del dolore suo, 

si togliea quella polvere con tanta 
dolce tristezza, che se non avesse 
inasprito il Signor per un suo qualche 
disegno, i cuori umani tutti quanti 

si sarebber commossi e la barbarie 
stessa ne avrebbe avuto pietà! 

Ma il ciel posto ha la mano in questi eventi 
e noi dobbiam con calma rassegnarci 
al suo voler supremo. Ora noi siamo 
di Bélingbrok i sudditi leali 

e veggo in lui grandezze e onori eguali. 


La DucHEssA DI York. 
Ecco che vien mio figlio Aumerle. 


IL Duca DI YoRk. 
Egli era 
Aumerle: ma quel titolo ha perduto 
perchè amico a Riccardo. Ed or signora 
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lo dovete chiamar Rutland. Io stesso 
mi son fatto garante in parlamento 
della sua fedeltà pe’l nuovo eletto. 


Entra AUMERLE, 


LA DucHEssA DI YoRrK. 


Sii benvenuto, figlio. Quali sono 
le viole che ingemmano ora il verde 
grembo di questa nuova primavera? 


AUMERLE. 


Signora non lo so, nè pur mi curo 
di saperlo. Dio sa quanto mi sia 
indifferente d’essere o non essere. 


IL Duca Di YoRK. 


Bene. Portati bene in questa nuova 
stagione, per timor d’esser reciso 

prima ancor di fiorire. Quali nuove 
d’Oxford? Durano ancor giostre e festini? 


AUMERLE. 
Si signore, per quello ch'io ne sappia. 
IL Duca DI York. 
Vi andrete, non è vero? 


AUMERLE. 


Se Iddio me lo permette, è la mia idea. 
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IL Duca DI York. 


Che cos'è quel sigillo che ti pende 
da petto? Sì. Tu impallidisci? Fammi 


vedere quello scritto. 
AUMERLE. 
Non è nulla. 
Monsignore. 
IL Duca DI YoRK. 
Ed allora non importa 


ch'io lo vegga. Voglio essere tranquillo. 
Fammi veder lo scritto. 


AUMERLE. 


Ecco, scongiuro 


Vostra Grazia di perdonarmi: è cosa 
di piccolo momento che per qualche 
ragione bramerei non fosse vista. 


IL Duca DI York. 
Che per qualche ragion, debbo vedere 
signore! Io temo, io temo.... 
LA DucHEssa DI YoRK. 


Che temete? 


Non è nulla: un biglietto per un qualche 
bel vestito, nel giorno del trionfo. 


156 LA TRAGEDIA DI RE RICCARDO II 


IL Duca DI York. 


Un biglietto a cui tien troppo. Che giova 
esser così legato? O donna sei 

folle! Ragazzo lasciami vedere 

quello scritto. 


AUMERLE. 


Scusatemi, vi prego, ma non posso. 
IL Duca pi YioRrK. 


Ed io lo voglio: fammelo vedere. 


Gli strappa il foglio 
dal petto e legge. 


Oh tradimento! Infame tradimento! 
Vil! Traditore! Schiavo! 


LA DucHEssA DI YoRK. 


Che vuol dire? 


IL Duca DI YoRrK. 


Non c’è nessuno? Ola! 


Entra un Servo. 


Sella un cavallo. 
Che Iddio lo assista! Quale tradimento! 


LA DucHEssa DI YoRK. 
E perchè? Che c’è mai? 
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IL Duca DI YorkK. 


Da’ li stivali; sellami un cavallo, 

dico. Per il mio onor, per la mia vita 
per la mia gola, voglio denunciare 
quel furfante! 


Fxit il Servo. 


LA DucHFSsA DI YORK. 
Ma che cos'è? 


IL Duca DI YoRK. 
Sta zitta, 
pazza! 
LA DucHESSA DI YORK. 
Non vo’ star zitta! 
Figlio, di che si tratta? 
AUMERLE. 


Siate calma 
mia buona madre: a quel di cui sì tratta 
la mia povera vita può soltanto 
rispondere! 


LA DucHESssA DI YoRK. 
Risponder la tua vita? 
IL Duca DI YoRK. 


Da’ li stivali, voglio andar dal Re! 
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Rientra il SeRvo con gli stivali. 
LA DucHEssa DI YoRK. 


Mandalo via! Mio povero fanciullo 


sei sconvolto! 
Al servo, 


Va’ via, furfante! Via! 
E non tì presentare alla mia vista 
mai più! 

IL Duca DI York. 


Da’ li stivali, ho detto! 


Exit il Servo. 


LA DucHEssA DI YoRK. 


Ebbene, 
York, che vuoi fare? Non terrai nascosti 
gli errori di tuo figlio? Ne abbiam forse 
più d’uno? E ne potremo aver degli altri? 
Il tempo non mi ha tolto ogni speranza 
d’esser feconda? E tu voi torre questo 
bel figliuolo alla mia vecchiezza? E il nome 
di fortunata madre cancellarmi ? 
Non ti assomiglia e non è forse tuo? 


IL Duca DI YoRK. 


Tu donna, senza senno 
vuoi nascondere questa tenebrosa 
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congiura? Una dozzina di costoro 
ha fatto giuramento con impegno 

scambievole di uccidere il Sovrano 
ad Oxford. — 


LA DucHESssA DI YORK. 


Lui non ci sarà. Lo tengo 
io qui nascosto e allor che potrà fare? 


IL Duca Di York. 


Indietro, stolta! Fosse venti volte 
mio figlio, io pure lo denuncerei! 


LA DucHEssA DI YoRK. 


Se tu per lui sofferto avessi quanto 

me, saresti men duro. Ma ben veggo 

il tuo pensiero: tu sospetti ch'io 

ti sia stata infedel, ch’ei sia bastardo, 
che non sia tuo figliuolo. Oh caro sposo, 
York diletto non pensare a questo! . 

Ti somiglia per quanto è somiglianza 
possibile: ed a me non rassomiglia 

nè ad alcuno dei miei ma pur lo adoro! 


“IL Duca DI YorK. 


Indietro, stravagante! 


Exit. 
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LA DucHESSA DI YoRK. 


Presto, Aumerle: 
dietro di lui: monta a cavallo; spronalo, 
giungi dal Re, pria che vi giunga e implora 
il tuo perdono prima ch’ei ti accusi. 

Non starò a lungo qui: se ben sia vecchia 
io posso galoppar velocemente 

quanto York: e starò prostrata a terra 
senza rialzarmi, fino a che non t’abbia 
Bélingbrok perdonato. Avanti: andiamo. 


Fxeunt. 


SCENA III. 


Windsor. Una stanza nel Castello. 


Entra BOLINGBROKRE da re, con PERCY e altri signori. 


BOLINGBROKE. 


Nessun può darmi nuove del mio figlio 
prodigo? Son tre mesi intieri ch'io 
non l’ho veduto. Se v’è mai flagello 
che ci minacci, è lui. Voglia il Signore 
che possiam ritrovarlo. Ricercatelo 
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a Londra, in tutte le taverne: poi 

che mi si dice ch’egli le frequenti 

con depravati e svergognati amici: 
gente, a quanto si dice, che si appiatta 
nei vicoli a picchiar le nostre guardie 
e a svaligiare i passeggeri. E lui, 
giovine effemminato e libertino 

si fa un onor dì mantener codesta 
compagnia dissoluta! 


PERCY. 


Monsignore, 
il principe ho veduto or fan due giorni 
ed abbiamo parlato delle giostre 
che si daranno ad Oxford. 


BOLINGBROKE. 


E che dice 
il galante? 


PERCY. 


Ha risposto che sarebbe 
andato in un postribolo a pigliare 
il guanto della più vil creatura, 
e che lo avrebbe messo come insegna 
per abbatter con quella il più robusto 
giostratore. 
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BOLINGBROKE. 


Altrettanto dissoluto 
quanto senza speranza! E pure in mezzo 
a quei vizi intravedo una scintilla 
che può splendere un giorno. Ma chi viene? 


Entra AUMERLE 
frettolosamente. 


AUMERLE. 
Dov'è il Re? 
BOLINGBROKE. 
Che mai vuol nostro cugino 


con quello sguardo e quell’aria affannata? 


AUMERLE. 


Dio salvi Vostra Grazia! Io prego Vostra 
Maestà di permettere un istante 
ch’io parli a lei da solo. 


BOLINGBROKE. 
Ritiratevi 
e lasciateci qui soli. 


Si ritirano PeRCcY e i LORDI. 


Cugino, 
or ditecìi di che si tratta. 
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AUMERLE 
inginocchiandosi. 
Possano 
i miei ginocchi radicarsi in terra, 
e saldarsi la mia lingua al palato. 
s'io di qui mi sollevi, pria d’avere 
il perdono da voi! 


BOLINGBROKE. 


La colpa è stata 
commessa o solo è nel pensiero? S'ella 
è soltanto pensata io ti perdono 
per quanto infame sia, perchè divoto 
tu mì divenga in avvenire. 


AUMERLE. 


Allora 
permettete ch’io chiuda a chiave. Niuno 
deve entrar qui, prima ch'io non finisca. 


Aumerle chiude la porta. 


BOLINGBROKEF. 


Fa’ come vuoi. 


IL Duca DI YoRrK 
di dentro. 


Non ti fidare, Principe sta’ in guardia 
c'è un traditore in tua presenza. 
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BoLINGBROKE 
sguainando la spada. 
Infame! 
Ti saprò tener ji0! 
AUMERLE. 
La man vendicatrice 
‘rattieni e non temere! 
IL Duca DI YoRK 
di dentro, 


Apri la porta o Re, troppo imprudente 
e fiducioso! Ti dovrò parlare, 

per amor, da ribelle? Aprì la porta 

o pur la sfonderò! 


Bolingbroke apre la porta e 
poi la richiude di nuovo. 


BOLINGBROKE. 


Di che si tratta, 
zio? Parla: prendi fiato. Dicci donde 
ci minaccia il periglio, affinchè noi 
per affrontarlo ci possiamo armare. 


IL Duca DI YoRK. 


Trascorri questo scritto, e allor sapraì 
il tradimento: chè non so parlare 
per la fretta. 
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AUMERLE. 


Rammenta la promessa, 
mentre leggi: mi pento! Il nome mio 
non legger là, chè il cuore non è complice 
della mano. 


IL Duca DI York. 


Ma lo era, o vile, prima 
che la man fornicasse. Oh Re strappato 
ho dal suo petto traditor quel foglio! 
È la paura e non l’amor che questo 
pentimento consiglia. Oblia pur ogni 
compassion per lui; devi temere 
che quella pietà si faccia serpe 
per addentarti il cuore. 


BOLINGBROKE. 


O infame, audace 
odioso complotto! O tu leale 
padre di un figlio traditore! Fonte 
pura, argentina e immacolata, donde, 
questo ruscello è nato a intorbidirsi 
nei fangosi meandri! Il dilagato 
bene da te, si è convertito in male! 
e la tua gran bontà dovrà scusare 
la colpa del tuo tralignato figlio! 


IL Duca DI YoRK. 


Così la mia virtù sarà ruffiana 
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al suo vizio. L’onor mio spenderà 

per la sua infamia, come il figliuol prodigo 
di un padre avaro. Ahi deve l’onor mio 
viver là dove il disonor suo muore, 

o quel suo disonor sarà vergogna 

della mia vita. Tu mi uccidi mentre 

lo risparmi: e salvando il traditore, 

vive il fellone e l’onest'uomo muore! 


LA DucHEssA DI YoRK 
di dentro. 


Olà, principe, in nome dell’Eterno, 
fatemi entrare! 
BOLINGBROKE. 


Chi sarà l’ardente 
supplice che lancia sì acuto un grido? 


LA DucHESSA DI YoRrK. 


Una donna! Tua zia! Gran Re, son io! 
Ascolta, apri la porta, esaudisci 
una mendica che non chiese mai! 


BOLINGBROKE. 


La scena cambia: da una cosa seria 
eccoci a La Mendica e il Re cugino, 
pericoloso, fate entrar la vostra 
madre. So ch’ella viene a supplicare 
per questa vostra infame colpa. 


Aumerle apre la porta, 
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IL Duca DI YoRK. 
Quando 


tu perdoni, alle preci di chi sia; 
questa indulgenza farà nuove colpe 
prosperar forse. Taglia questo membro 
incancrenito e il resto sarà sanoi 
lascialo ed ogni cosa si corrompe. 


Entra La DucHESSA DI YoRK. 


LA DucHEssa DI YoRrK. 


Re, non creder quest’'uom dal duro cuore: 
chi non ama se stesso, altri non ama. 


IL Duca DI YoRrx. 


O folle, che fai qui! Vogliono ancora 
le tue vecchie mammelle nutricare 
quel traditore? 


La DucHESssA DI YORK. 


Pazienza, o dolce 
York: ascoltate o mio gentil Sovrano. 


S’'inginocchia. 
BOLINGBROKE. 
Mia buona zia rialzatevi. 


LA DucHEssA DI YORK. 


Ti prego, 


168 LA TRAGEDIA DI RE RICCARDO II 


non ancora: starò sui miei ginocchi 
eternamente e non vedrò più il giorno 
che vedono i felici, finchè reso 

la gioia non mi avrai, fin che prescritto 
d’esser lieta non mi abbia, perdonando 
Rutland il mio colpevole figliuolo. 


AUMERLE 
inginocchiandosi, 


M'inginocchio alle preci di mia madre! 


IL Duca DI YoRK. 
inginocchiandosi. 


E contro entrambi, oppongo la mia fede 
leale, se tu lo perdoni, possa 
la disgrazia cader su te! 


LA DucHEssA DI York. 


Costui 
parla sinceramente? Osserva il suo 
volto: i suoi occhi non versano pianti, 
le sue preghiere son false, le sue 
parole scaturiscon dalla bocca 
e le nostre dal cuore: egli ti prega 
debolmente e non vuol che tu lo ascolti, 
noì preghiamo con l’anima, col cuore, 
con tutto! I suoi ginocchi affaticati, 
lo so, si leveranno volentieri: 
i nostri rimarranno umili a terra 


ail 
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| finchè prendan radici. Sono piene 

le sue preci di falsa ipocrisia: 

le nostre di un profondo zelo, d’una 
vera sincerità. Pregan più forte 

le nostre preci: e siano esaudite: 
della mercè, per cui sono gradite. 


BoOLINGBROKE. 


Buona zia, rialzatevi. 


LA DucHEssa DI YoRKk. 


Non dire. 
“Rialzatevi,, ma “Perdono ,, prima 
e dopo “Rialzatevi ,. Se fossi 
stata la balia che a parlar ti apprese 
la parola che prima avresti detta 
sarebbe stata: “ Perdono ,,. Di’ dunque 
“Perdono ,, o Re: la pietà t’insegni 
in qual modo: assai breve è la parola 
ma non è tanto breve quanto è dolce; 
e parola non vi è, che ben si addica 
al par di quella, al labbro di un sovrano. 


IL Duca DI YORK. 
Dilla in francese, o Re: Pardonnez-mot. 
LA DucHESssA DI YORK. 


Ora insegni al perdono, di annullare 
il perdono. Ahi crudel sposo, signore 
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indurito, che adopri le parole 

a contro senso! Di’ “ Perdono ,,, come 
si usa correntemente nel paese 
nostro: chè noi non intendiamo nulla 
a quel francese ironico! I tuoi sguardi 
cominciano a parlar, lascia che parli 
qui la tua lingua, o pur presta un orecchio 
il tuo cuor pietoso, a fin che udendo 
le nostre preci e i nostri dolorosi 
lamenti, sia da pietà commosso 

tanto da perdonare! 


BOLINGBROKE. 
Buona zia 
alzatevi! 
LA DucHESSA DI YoRK. 
Non chiedo di rialzarmi 


l’unica grazia ch'io dimando è questa: 
un perdono! 


BOLINGBROKE. 
Ed io li perdono, come 
Dio mi perdonerà. 


LA DucHEssa DI YoRK. 


Oh fortunato 
trionfo di un ginocchio chino! E pure 
non son guarita ancora dalla paura. 


Lp mbtalunnzih 
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Dillo di nuovo! Di’ “ perdono ,, due 


volte, non è due volte perdonare 
ma renderlo più forte. 


. BOLINGBROKE. 


Di gran cuore 
io li perdono. 


LA DucHESSA DI YoRK. 


Sei Dio sulla terra! 


BOLINGBROKE. 


Quanto al nostro leal cognato, a questo 
abate e al resto della compagnia 

di congiurati, la distruzione 

abbaierà sui lor talloni. O degno 

zio, fate andare ad Oxford dei soldati 

e ovunque son quei traditori. Giuro 

che non vivranno a lungo in questo mondo 
senza ch'io non li prenda, se finisco 

per saper dove sono. Addio mio zio: 
cugino addio. Tua madre ha ben pregato 
in tuo favore e tu siimi fidato! 


Exeunt. 
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SCENA IV. 


Un'altra stanza nella Reggia. 
Entrano Sir Pierce D’'ExTON e un SERVO. 


ExTON. 


Non hai notato quali frasi ha detto 
il Re? “Non ho un amico che mi tolga 
da un timor sempre vivo?,, Queste, è vero? 


IL SERvO. 
Sono le sue parole. 
ExTON. 


“Non ho un amico ,, ha detto. Per due volte 
l’ha ripetute ed ha insistito a posta 
non è vero? 


IL Servo. 
Sì. 
ExtTON. 


E dicendo così m'ha espressamente 


OE ET 
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Per uni sei iii 


fissato, quasi ‘a dir: “ Vorrei che tu 
fossi chiamato ad affrettare questo 
divorzio fra il mio cuore e lo spavento. 
Ed indicava il Re, prigione a Pé6mfret. 
Su via partiam: sono del re l’amico 

e lo libererò del suo nemico. 


Fxeunt. 


SCENA V. 


Pomfret. l1l maschio del castello. 
Entra il Re Riccarpo. 


Re Riccarpo. 


Ho cercato fin qui, come potrei 
paragonar questa prigione al mondo 
dove finora son vissuto! E poi 

che il mondo è popoloso, e creatura 
qui non v’è fuor di me, non ho trovato 
mezzo per un qualunque paragone! 

Pur lo fucinerò. Sarà il cervello 

come il maschio dell’anima e l’un l’altro 
dan vita ad una generazione 
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di pensieri, che pullulano in questo 
piccolo mondo, tristi personaggi 

come nel mondo vero. Poi che alcuno 
di quei pensieri è lieto. I più elevati 

— come quelli che tendono alle cose 
divine — son pien di dubbî e il verbo 
stesso oppongono al verbo. Così a questa 
dolce parola: 

Lasciate a me venire i pargoletti 
oppongono quest'altra: £° in egua/ modo 
disagevol di giungere nel regno 

dei cieli, che a un camello di passare 
per la cruna di un ago. Quei pensieri 
che tendono alla ambizion, prodigi 
inaspettati compiono; con unghie 

sottili, quelli cercan di scavarsi 

un passaggio nei fianchi aspri e rocciosi 
di questo duro mondo, i muri della 

mia prigione: e poichè non è possibile 
moion di questo orgoglio vanitoso. 

I pensieri tendenti a rassegnarsì 
lusingano se stessi, e certamente 

non son nella fortuna degli schiavi 

i primi e non saran gli ultimi: come 

gli stolti mendicanti, che seduti 

sulla berlina, danno alla vergogna 

loro, il rifugio di pensar che in quello 
stesso luogo molti altri sono stati 

.e molti altri saranno, e che una specie 
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di sollievo così trovan, ponendo 

la lor disgrazia sopra il dorso d’altri 

che una egual ne han provata. Così, solo, 
io recito la parte di diversi, 

ma nessuno è contento. Qualche volta 

io sono un Re: ma il tradimento allora 
mi fa desiderar d’esser mendico! 

E tale io son, finchè la desolata 

miseria mia, non mi abbia reso certo 
ch'io da Re stavo meglio : e allor di nuovo 
eccomi Re di nuovo e così via, 

da Bélingbrok mi sento spodestato 

e non sono più nulla. Ma qualunque 

cosa mi sia, nè io nè un uomo mai 

di questo mondo, sarà pur felice 

fino a che non si sia fatto convinto 

di non essere nulla! Odo dei suoni? 


Musica. 


Serbate il tempo! Come la più dolce 
musica divien aspra quando il tempo 
non è osservato e son falsi gli accordi! 
Tale nell’armonia d’ogni esistenza 
umana! Ma se qui l'orecchio ho tanto 
ammaestrato da capir la nota 

falsa e la corda fuor di tono, invece 
nell'accordo del mio stato e dei tempi 
non ho l’orecchio così raffinato 

da intender la misura! Ho abusato 
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del tempo, ed ora abusa di me il tempo! 
Poi chè di me fa il suo orologio: e sono 
minuti i miei pensieri di cui ogni 
secondo è da sospir segnato, in questo 
quadrante esterno dei miei occhi, dove 

è fissato, qual freccia, il dito mio 

che le lacrime asciuga senza posa! 

Così sospiri e lacrime e singhiozzi 
segnan l’ore, i minuti ed ì secondi... 

Ma per Bélingbrok vola il tempo, in gioia 
orgogliosa, mentre io fo qui l’ufficio 

di un fantoccio in un orologio! Questa 
musica mi tormenta! Ch’essa smetta: 

se bene a volte riconduca il folle 

alla ragione: in me fa divenire 

l’uom saggio folle. Non importa: sia 
benedetto chi diè questo concerto!. 

È una prova d’affetto, e questo affetto 
per Riccardo, è una strana gemma in questo 
triste mondo d’orror tutto contesto! 


Entra un Servo. 
IL SERVO. 
Salute a voi, regal principe. 


Re Riccarpo, 


Grazie, 
nobile Pari. Il men caro di noi 
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di dieci oboli almeno è troppo caro! 

Chi sei tu? Come mai sei giunto in questo 
luogo dove nessun uom o non viene 
all'infuori del can triste che il cibo 

mì arreca, onde il mio spasimo si nutra? 


IL SERvoO. 


Re, sono stato un povero scozzone 
nelle tue stalle, allor chè eri Sovrano. 
E poi chè mi recavo a York, con molta 
pena ottenni il permesso di vedere 
un’altra volta i tratti del padrone 

mio di un tempo. Ah che il cuor mi sanguinava 
il giorno dell’incoronazione 

quando ho veduto per le vie di Londra 
Bélingbrok sul roano Barderia 

che tu spesso montavi; quel cavallo 
che sì accuratamente ammaestrai! 


Re Riccarpo. 


Egli montava Larbderia? Ma dimmi 
amico mio gentile, in qual maniera, 
stava sotto di lui? 

IL SERVO. 


Sì fiero, quasi disdegnasse il suolo! 


Re Riccarpo, 


Sì fiero d’aver Bolingbrok sul dorso! 
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Quella carogna, dalla mia regale 

mano ha mangiato il pane : ed era fiera 
d’esser da questa mano accarezzata. 

E pure non sì è mossa: e pur non è 
caduta (poi che dee cader l’orgoglio!) 
non ha spezzato il collo al cavaliere 
orgoglioso, che i suoi fianchi usurpava! 
Ahi perdona, o cavallo! Perchè dunque 
rimproverarti, poi che essendo nato 
per sottostare all’uom, devi portarlo ? 
Cavallo io non son nato e pure porto 
il mio fardel come asino, imbrigliato 

e spronato dal Bélingbrok veemente. 


Entra un CARCERIERE 
con un piatto in mano. 


IL CARCERIERE. 
Via, compagno: non puoi qui più restare. 

Re Riccarpo. 
Devi partir se mi ami. 

IL SERVO. 
Ohimè, la lingua 
esprimere non può quello ch’io sento! 
Exit. 
IL CARCERIERE. 


Milord, vi compiacete di assaggiare ? 
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Re Riccarpo. 
Come al solito assaggia tu pel primo. 
IL CARCERIERE. 


lo non oso, milord: mi ha detto invece 
di non lo far sir Pierce, che ha mandato 
qui appunto il Re. 

Re Riccarpo. 


Che il diavolo si porti 
Enrico di Lancastro e te: la mia 
pazienza è finita e sono stanco! 


Picchia il Carceriere. 


IL CARCERIERE. 


Aiuto! Aiuto! Aiuto! 
Entrano Sir Pirce, 
Exron e Servi armati. 


Re Riccarpo. 


Che vuol dire? 
Che pretende la morte in questo attacco 
brutale? Vile: la tua stessa mano 
qui porge lo strumento di tua morte? 


Strappa un’arma ad uno 
degli assalitori e lo uccide. 


Tu va’ a riempire un altro posto nello 
inferno! 
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Ne uccide un’altro ed è a sua 
volta colpito a morte da Exton. 


Brucerà di fiamme eterne 
chi mi colpì così! Exton la tua 
feroce mano, ha col sangue del Re 
il suol del Re macchiato. Sali, sali, 
anima! Il tuo soggiorno è in alto, mentre 
l’inerte carne qui, cade a morire! 


Muore. 


ExTON. 


Pieno di sangue regio e di valore: 

e l’uno e l’altro son senza vigore 

per colpa mia: volesse il ciel che questa 
fosse una buona impresa manifesta. 

Poi che il demonio che mi consigliava 

mi dice al fin che questa impresa è prava. 
e all'inferno dannata. Prestamente 

vo a recar questa nuova al re vivente. 
Portate via questi resti mortali: 

ed abbian qui gli estremi funerali. 


Exeunt. 
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SCENA VI. 


Musica. Entra BOLINGHBRORE da re, IL DucA DI YORK, 
LoRpi e seguito. 


BOoLINGBROKE. 


Gentil zio York, quello che abbiam sentito 
come ultima notizia, è che ì ribelli 

hanno nella contea di Gloster, dato 

fuoco alla città nostra di Laisester. 

Son stati presi e uccisi; questo noi 

non sappiamo ancor bene. 


Entra NORTHUMBERLAND. 
Milord, quali notizie? Benvenuto. 
NORTHUMBERLAND. 


Prima, augurî di bene alla tua sacra 
corona: poi mandato ho a Londra i capi 
di Salsbury, di Spenser e di Kent 

e di Blunt. Del loro arresto puoi 
leggere dentro questo scritto, 
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BOLNIGBROKE. 
Noi 
ti ringraziamo o Percy, di tue pene: 
e ricompense avrai, qual si conviene. 


Entra FITZWATER. 
FITZWATER. 


Mandato ho a Londra, Monsignor, le teste 
di due cospiratori, e insiem con queste, 
quella di sir di Scely: avean costoro, 

ad Oxford contro te, fatto tra loro 
complotto per deporti. 


BOLINGBROKE. 


Non ha bisogno di velen colui 

che del veleno ha bisogno: per cui 

io non ti amo: e se ben mi sia augurato 
ch’egli morisse, lo amo assassinato 

ma l’assassino suo detesto. Senza 

dir più, ricevi di tua coscienza 

i rimbrotti per quella tua fatica 

ma non la mia buona parola amica 

ma non il principesco mio favore. 

Va’ con Caino a errar nel tenebrore 
notturno e non mostrare al giorno e al sole 
la faccia tua. L’anima mia si duole 

che questa ascensione a pena nata 

sia, signori, dal sangue imporporata. 


Atto quinto, Scena sesta 183 


Associatevi al mio lutto sincero 

e per questo vestitevi di nero. 
Voglio fare un viaggio in Palestina 
per punir questa mia mano assassina. 
Dietro di me venite tristamente - 

ed onorare il mio lutto dolente 

date ogni vostra lacrima più pura 
sopra questa improvvisa sepoltura. 


Exeunt. 


FINE. 


NOTE DEL TRADUTTORE 


La tragedia di re Riccardo II ai Shakespeare. 


Atto Primo. 


ScENA I. - A pag. 1. 
Vecchio Giovanni di Gand.... 


Licenza poetica dell’autore, perchè nel 1398 Gio- 
vanni di Gand non aveva che 58 anni. 


‘A pag. 7. 
»...». Ch'eîi complottò 
la morte del duca dî Gloster.... 


Tomaso di Woodstok, figlio minore di Edoardo III 
che fu assassinato in Calais nel 1397. 


A pag. 9. 
. allor che andai 
in Francia a prender la Regina.... 


Isabella, figlia di Carlo VI, che al momento del suo 
matrimonio con Riccardo II aveva soltanto 8 anni! 
Altra licenza poetica, dunque dell'autore, visto che 
il duca di Norfolk non poteva essere andato a pren- 
dere una così giovane sposa, che alla morte del ma- 
rito era ancora una tenerissima bambina! 


186 NOTE 


A pag. ll. ‘ 
Il leone ammansisce i leopardi. 
Nello stemma dei duchi di Norfolk era come im- 
presa un leopardo d’oro. 


Scena II. - A pay. 14. 
La duchessa di Glocester. 


La duchessa di Glocester fu Eleonora Bohum, ve- 
dova del duca Tomaso, figlio di Edoardo III. 


Scena III. - A pag. 18. 
Il duca d’Aumerle. 


Edoardo duca d’Aumerle così creato da) suo eu- 
gino germano Riccardo II nel 1397. Egli era il figlio 
maggiore di Edoardo di Langley duca di York 
quinto figlio di Edoardo III e fu ucciso nel 1414 
alla battaglia di Agincourt. 


A pag. 23. 
Di Mébbre nella ben flessibil cotta. 


Le cotte da torneo o brigantine erano fatte di 
tante piastrelle d’acciaio e così flessibili che si adat- 
tavano alla persona non impedendone nessun movi- 
mento. Di simili maglie se ne conserva ancora qual- 
che esemplare nella Torre di Londra. 


A pag. 25. 


.... Gettato ha îl re il bastone! 


Il testo ha 2varder : bastone di comando che i so- 
vrani recavano nei tornei come insegna del loro 
grado. 


NOTE 187 


Arro Seconpo. 


Scena I. - A pag. 43. 

Come si fa nell’orgogliosa Italia 
che il popol nostro.... 
.... per vil lusinga imita. 

Nei tempi di G. Shakespeare la moda inglese imi- 
tava per vezzo e per eleganza tutto quello che ve- 
niva d'Italia. 

A pag. 45. 

Il duca di York. o 

Edmondo duca di York fu il quinto figlio di 
Edoardo III. Era nato nel 1414 a Langley presso 
St. Albano, nell’Hertford da cui aveva derivato il suo 
titolo. Il vescovo di Lowth ci ha lasciato di questo 
principe una descrizione che ce lo mostra come 
un giovinotto indolente, proclivo ai piaceri, avverso 
ad ogni fatica. 


A pag. 51. 
.... Gli ostacoli 


posti alle nozze dello sventurato 
Bolingbrok.... 

Quando il duca di Hereford, dopo che fu esi- 
liato andò in Francia, venne trattato onorevolmente 
da quella corte e avrebbe anche ottenuto in ma- 
trimonio l’unica figlia del duca di Berry se Ric- 
cardo II non si fosse opposto a quelle nozze. 

A pay. 50. 

. con decreti 
în bianco, con concessioni ed altre 
cose che non saprei .... 
Lo Stowe annota: « Riccardo II costrinse tutti i 


188 NOTE 


prelati, i gentiluomi e i Comuni a porre i loro si- 
gilli sotto dei decreti in bianco, per poterli tassare 
a uno a uno o tutti insieme secondo il suo buon 
volere. Alcuni Comuni pagarono mille marchi, altri 
mille sterline. » 

Scena II. - A pag. 61. 

.... Come certi quadri.... 

Il testo ha perspectives: ma si trattava di quelle 
pitture, allora di moda, fatte a lamette che vedute 
di faccia non erano se non una confusione di colori, 
dai lati lasciavano intravedere figure umane. La più 
celebre di queste, secondo il Plot che la descrive 
nella sua Natural History of Straffordshire, era nel 
castello di lord Gerard a Gerards Browley, che rap- 
presentava da un lato Enrico IV di Francia e dal- 
l’altro la regina Maria dei Medici. Anche nei famosi 
Ambasciatori di Holbein, oggi alla « National Gal- 
lery » di Londra è una di queste anaporfosi: l'oggetto 
che apparisce sul primo piano e che ha tanto dato 
da fare ai critici, altro nen è se non un teschio 
umano visto dentro uno specchio cilindrico. Fu il 
dottor Woodward che lo scoprì nel 1873. 

A pag. 64, 

Il conte di Worster. 

Thomas Percy, scudiero del Re; era fratello del 
conte di Northumberland. 

A pag. 67. 
Signore, abbi pietà!, ecc. 

Qualche comentatore suggerisce che questo di- 
scorso del duca di York possa essere stato imitato 
dal discorso di Nestore nell’//iade (VII, 157). La 
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NOTE 189 


traduzione di Omèro di Hall era stata pubblicata 
nel 1581. 


Scena IV. — A pay. 82. 


Sono appassiti î lauri nel nostro 
paese..,. 
Nella Cronaca dell’Holinshed è detto: « In quel- 
l’anno, in tutto il paese d'Inghilterra i vecchi alberi 
di alloro sì appassirono e seccarono. » 


Atto TERZO. 


Scena I. - A pag. 85, © 
.... mentre strappavate 
dalle finestre il mio stemma.... 

È noto che nell’epoca in cui erano di moda i 
vetri colorati nelle finestre dei castelli, si era so- 
liti di porre nel centro di esse lo stemma di fa- 
miglia, 

Scena II. - A pag. 88. 


....î fuoi ragni 
che il veleno ti succhiano.... 


Per la credenza che i ragni fossero velenosi. 
Vedi anche nel Racconto d'Inverno, Il, 1. 
A pag. 97. 
»... fien la morte 


suo parlamento dentro il cerchio stesso 
della corona.... 


Il Douce suggerisce, del resto plausibilmente, 


190 NOTE 


che questa immagine fu tolta dallo Shakespeare 

dalle /magines mortis dove un re è rappresentato 
seduto sul trono con la spada in pugno, circon- 
dato dai cortigiani, mentre dalla sua corona si 
leva uno scheletro sghignazzante. 


Scena III. - A pag. 107, 
per la tomba onorata che ricopre 
le spoglie del regal vostro parente. 
La tomba di Edoardo Ill nell'Abbazia di West- 
minster. 


À pag. 110. 
....le mie vesti gioconde.... 


Le spese di Riccardo II per i suoi vestiarii fu- 
rono quasi senza limiti. L’Holinshed racconta che 
una cotta, fatta per lui, d'oro e di pietre preziose 
fu pagata 30 000 marchi. 


Scena IV. - A pay. 116. 
Ed anch'io piangerei..., 


Mi sono attenuto alla lezione del Pope, gene- 
ralmente adottata, se bene l’edizione di Cambridge 
abbia riaccolto il vocabolo Sivezg invece di weep 
come era nelle prime edizioni. E i comentatori spie- 
gano che la Regina direbbe « Anch’io canterei » con 
questa perifrasi: « Potrei cantare in segno di gioia 
se i tuoi dolori fossero di quelli che il pianto può 
allievare, ragione per cui non posso chiederti di 
piangere per i miei che nulla cosa può consolare. » 
Comento assai specioso che dà più tosto ragione 
all'’emendamento del Pope. 


NOTE I9I 


Atto Quarto. 


ScENA I. - A pag. 122. 
Westminster hall. 


La ricostruzione di Westminster che Riccardo II 
aveva cominciato nel 1397 fu finita nel 1399 e il 
Parlamento vi si riunì per la prima volta per di- 
scutere la sua deposizione. 


A pag. 129. 


D'Iddio nel nome salgo il regal trono! 


Le parole dette da Enrico IV salendo al trono, 
non furono proprio queste. Dopo essersi fatto un 
duplice segno di croce sulla fronte e sul petto disse: 
« In nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, 
io Enrico di Lancastro, reclamo il regno d’Inghil- 
terra e la corona con tutte le sue pertinenze come 
discendente in retta linea di sangue dal buon re 
Enrico III, regno che Iddio nella sua Grazia mi 
ha aiutato a riconquistare col soccorso dei miei 
consanguinei e dei miei amici, sul punto in cui 
stava per andare in rovina per mancanza di go- 
verno e difetto di buone leggi. » 


A pag. 139. , 
..01.° E questo il volto 
di coluî che ogni giorno sotto il fetto.... 
Questi versi fino al momento in cui getta lo 
specchio per terra sono imitati dal /ausf di Mar- 
lowe: È questo il volto che varò ben mille navi, ecc. 


Atto Quinto. 


Scena I. - A pag. 144. 


.... alla mal costrutta forre 
di Cesare.... 

È tradizione che la Torre di Londra sia stata 
costruita da Cesare. /// erected ha il testo che ho 
tradotto m7a/ costrutta e lo Stevens annota: « mal 
costrutta significa costrutta con cattivi propositi ». 


Scena Ill. - A pag. 169. 


Dilla in francese, o Re: « Pardonnez-moi ». 
Ivor B. John suggerisce, come spiegazione alla 
bizzarra interruzione del duca di York, che egli 
abbia detto a Bolingbrok di adoperare il francese, 


quasi per significare « perdonami di aver concesso 
questa grazia ». 


Scena V. - A pag. 176, 
La figura di un fantoccio in un orologio. 


Il testo ha /ael o'the clock: così si chiama- 
vano quei fantocci meccanici che in certi vecchi 
orologi uscivano a battere le ore, le mezze ore e 
i quarti. 
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